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NOTIZIE 


isTo nso 

ALLA VITA ED ALLE OPERE 

DELL’AUTORE* 


J3l Bernai*do Giambullarì e di Lucrezia degli 
Stefani, ambedue di nobilissima stirpe fiorentina, 
nell'anno t^gS nacque Pierfrancesco, che è quello 
di cui s'imprende qui a ragionare. Infino dalla 
sua più tenera età dava egli presagio di singolare 
ingegno e di spirito molto elevato; onde il pa- 
dre, e per l’amore che portava esso stesso alle 
lettere, e per consiglio ancora del duca Giuliano 


* Circa a tutto cici che verremo qui notando, ci 
crediamo in dovere di dire, che fu estratto dal vo- 
lume vigesimo della Collezione di ottimi Scrittori 
italiani in Supplemento fà Classici milanesi, come 
piacque al benemerito e chiarissimo professore Gio- 
vanni Rosini di Pisa d’intitolare la sua Raccolta. 
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VI 50TIZIB SU LA VITA E LE OPEBE 

De’ siedici, col quale aveva dimestica amicizia 
e quasi che stretta fratellanza, piuttosto che 
volgerlo alla mercatura, cui per arricchire i più 
si davano de’ giovani fiorentini , stimò hene di 
somministrargli, secondo sua facoltà, e libri e 
maestri, perchè potesse attendere continuamente 
agli studi; ne’ quali in breve tempo e’ fece tanto 
profitto, che ognuno che lo praticava o parlava 
secolui , prendeva del» saper suo grandissima 
maraviglia. Conobbe il raro senno di questo 
giovinetto madonna Alfonsina di Roberto Or- 
sini, moglie di Piero De’ Medici, nella cui casa 
egli usava frequentemente, e venne tosto da lei 
chiesto a Beniardo suo padre per segretario. 
Non aveva egli che sedici anni quando entrò 
in si fatto ufficio : seppe tuttavolta condursi in 
esso per modo, e si ben procacciarsi l’affetto di 
quella signora, che, avendo egli assunte le di- 
vise ecclesiastiche, per opera di lei che era po- 
4entisslma, ottenne la investitura della chiesa 
di Carcggl, e dopo essere stato per alcun tempo 
corista de’ canonici della basilica Laurenziana, 
a’ 6 di luglio del i5i5 venne eletto canonico 
soprannumerario della stessa basilica. In questa 
dignità fu poi confermato l’anno appresso ad 
istanza della medesima signora da papa Leone X 
■di lei cognato, che lo decorò anche del titolo 
di suo famigliare e continuo commensale. Nè 
^qui si arrestarono le premure di Alfonsina verso 
il nostro Pierfrancesco, imperciocché indi a poco, 
.recatasi ella a Róma, lo raccomandò inoltre 
così efficacemente al detto papa, che gli fu da 
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quello assegnata una cappellania in Volterra di 
diigento scudi di rendita annuaria con altri tre» 
cento scudi Tanno di pensione in Ispagna. E 
ciò fece sua Beatitudine con si gran piacere , 
conforme narra Cosimo Bartoli, che ogni qual 
volta gli accadeva di tener discorso di lui, non 
solo ne parlava con molto onore, sapendo con 
quanta destrezza ed alacrità di mente, cosi gio- 
vine com’egli era, desse opera alle lettere gre- 
che e latine, consumando in quelle tutto il tempo 
che gli restava dopo l’esercizio del segretariato, 
ed altresì con quanta fede, accuratezza e dili- 
genza si esercitasse in questo suo ufficio ; ma 
pareva quasi che si dolesse di aver avuto pic- 
cola occasione di mostrargli la sua liberalità : 
tanto erano tenuti in pregio i buoni ingegni da 
quel magnanimo pontefice l Nè solamente nelle 
lingue latina e greca, ma eziandio nell’ebraica 
e nella caldea pose il Giambullari grandissimo 
studio; delle quali s’impadroni quindi in guisa, 
che ne divenne sommo maestro. t 

Nell’anno 1527, ch’era il trentesimosecondo 
dell’età sua , ei fu fatto finalmente canonico 
collegiale della sopraccennata basilica, ministero 
in cui pure si rese a tutti esemplarissimo. 

Nel iSog uscì in luce in Firenze per le stampe 
di Bernardo Giunta una sua Descrizione del- 
l’apparato e delle feste fatte colà nelle Nozze 
del duca Cosimo I de’ Medici con Eleonora di 
Toledo, indirilta da lui in forma di lettera a 
messer Giovanni Bandini , oratore del mede- 
simo Duca presso la maestà Cesarea. La sen>. 
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plicità, la precisione ed insieme Teleganza, Cou 
cui questa scrittura è distesa , diedero tosto a 
roiioscere quale maestro di bello stile egli fosse. 
Laonde, essendosi nel mese di novembre del- 
Tauiio dopo per alcuni giovani studiosi creata 
un’Accademia, detta degli Umidi, il cui scopo 
principale si era quello di tornar in fiore la 
lingua toscana , conciossiachè di lei non gio* 
vandosi gli eruditi, che le loro più gravi opere 
scrivevano latinamente , in assai basso e ini< 
sero stato era caduta, non avea per anco preso 
essa Accademia il convenevole ordine, die a’ uS 
del successivo dicembre egli pure vi fu ascritto. 
Quanto poi vi si segnalasse, tostociiè ella, fa- 
vorita dal duca Cosimo, che la colmò di onori 
e privilegi, assunse il nome di Accademia Fio» 
ventina ( lo che segui agli 1 1 di febbrajo dello 
stesso anno i54o), chiaro lo manifestano e le 
varie Lezioni che recitò , e le magistrature 
che vi sostenne, cose tutte che a mano a mano 
verremo notando. 

A di 3 marzo deiranno medesimo commise 
a lui il Capitolo Laurenziano di scrivere i Ri- 
cordi di quanto si faceva nelle sue adunanze , 
stabilendo die perciò avesse il salario di quat- 
tordici lire r anno. 

Nella seconda metà del i54i , sedente con- 
solo Giovanni Strozzi , el lesse pubblicamente 
e con universale applauso nell’Accademia Fio- 
rentina , una sua Lezione intorno al sito del 
Purgatorio di Dante. Fu ivi poi eletto censore 
nella metà deU’anno susseguente In compagnia 
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di Francesco Guidetti^ di Carlo Lenzoni e di 
Giovamhalista Golii; e nella seconda, consolo 
Bernardo Segni , vi recitò una nuova lezione , 
in cui, sponeiido quella terzina del XXVI del 
Paradiso del prefato poeta, che incomincia , 
Non fu latente la santa intenzione, eco» 
parlò molto altamente della carità. 

Accenna il Salvini, che nel consolato di Ber» 
nardo Segni venne approvato il di lui Comento 
sopra Dante; ma v’è da dubitare sulla verità 
di quest’asserzione, attesoché non essendo quel» 
l’opera finita, pare strano che l’autore l’avesse 
sottoposta alla Censura per istamparla. Si può 
credere In vece che In tal tempo sieno state ap» 
provate le due Lezioni ch’egli aveva già lette. 

Nel i 543 , essendo consolo Carlo Lenzoni ed 
egli nuovamente censore, recitò nell’ Accademia 
stessa un’altra Lezione, in cui, dichiarando un 
luogo del canto Vili dal Paradiso di Dante, ra» 
gionò sopra gl’ infossi celesti : e nell’anno ap» 
presso, trovandosi privo di occupazioni , fece 
stampare per Neri Dortelata in 8 una sua ope» 
retta intorno al sito, forma e misura dell’In- 
ferno del medesimo poeta. Nel consolato poi di 
Benedetto Varclii, cioè a dire nella prima metà 
del i 545, ei venne eletto per la terza fiata al- 
l’ufficio di censore ; e nel seguente di Bario- 
lommeo Panciatichi, i censori Lorenzo di Piero 
Bidolfi, Alessandro Malagonnelle, Gio. Batista 
de’ Libri e Filippo del Migliore, approvarono 
l’opera da lui scritta intorno all’ Origine della 
Lingua Fiorentina che dai casato di Giovam» 
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batista Gelli, suo amicissimo, ivi introdotto a 
discorrere, fu da lui intitolata il Cello. Del qual 
libro, per la novità delle òplnionl che conteneva, 
essendosi fatto a que’ giorni gran romore, non 
sarà per avventura fuor di proposito che qual- 
che cosa qui per noi se ne dica . 

Fra le varie quistionl, che si agitavano allora 
intorno alla lingua nostra , chiamata dal Boc- 
caccio Fiorentina, la più importante era quella 
circa la sua origine. Tenevano 1 più (e pare a 
noi molto ragionevolmente) ch’ella non fosse 
altro che una corruzione della latina; ma il 
Giambullari, stimando che una tal sentenza a 
lei facesse grandissima ingiuria, prese nel Cello 
ad esporne una sua : la quale era che essa lin- 
gua derivasse dall’antica Etnisca , sorella , se- 
condo lui, dell’ebraica e della caldea , e figlia 
come queste dell’aramea. In prova di ciò tolse 
quivi diligentemente ad esaminare un gran nu- 
mero di nomi e d’altre voci e maniere nostre 
di dire, ed a mostrare insieme come avessero 
la loro radice nella detta lingua aramea, ch’ei 
reputava esser quella d’onde erano passate prima 
neU’etrusca, e poscia nella fiorentina. 

Questa opinione, che fu da lui messa in campo 
con un immenso corredo di esquisita erudi- 
zione, ebbe; molti partigiani e moltissimi oppo- 
sitori ad un tempo : anzi de’ primi si fece nel- 
l’Accademia Fiorentina una specie di setta, che 
dagli avversari si chiamò burlescamente degli 
Aramei. Del novero de’ seeondi , oltre ad An- 
toiiirancesco Grazziui, detto il uomo al- 


DBLL’AtTORE. II 

quanto risentito e satirico, che scrisse varie poesie 
in derisione di cotal setta, fu pure il Varchi , 
come raccogliesi chiaramente da un passo del 
suo Dialogo delle Lingue , ove, rispondendo a 
quanto il conte Cesare Ercolano gli veniva toc- 
cando in proposito, dice: Io tengo per fermo 
che l'nnticn lingua etrusca insieme coll’imperio 
di Elruria fosse spenta da’ 'Romani, o almeno 
molto innanzi che Firenze si edificasse. Nè per- 
.ciò niego che alcuna delle sue voci non potesse 
■esser rima sa in qualche luogo a qualche terra, 
o monte, o fiume-, ma non tante che possano 
•far numero, non che essere il nerbo della lin- 
igua fiorentina. 

- Ciò è quanto occorrevaci dire di più rilevante 
intorno alla sua opera intitolata il Cello. Non 
crediamo tuttavia di dover passar qui sotto si- 
lenzio la stima che di essa hanno fatto gli Ac- 
:Cademici della Crusca, i quali, come esemplare 
di ottima favella toscana, la citarono si nella 
•terza, come nella quarta impressione del loro 
Vocabolario. Nè vuoisi pure a questo luogo la- 
sciare senza la debita osservazione un abbaglio 
non lieve preso circa la stessa opera dal ca- 
valiere Tirahoschi nella sua Storia della Let- 
teratura d’iUdia , ove, dopo aver giustamente 
notato che il primo fra’ Toscani a scrivere della 
lingua nostra fu Pieifrancesco Giambullarì , 
dice: qui dunque (di lui) rammenteremo iL Cello 
o sia il trattato DELLA LINGUA CHE Si PARL.Ì E 
SCRIEE IN Firenze, stampato primieramente nel 
1547, ® poscia più altre volte-, aggiuntovi M/t 
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dialogo di GiambaUsta Celli SOPRA IJ DlVRl- 
colta’ di ORDIHARE DETTA LIEOOA : quasiché 
il Cello ed il trattato della lingua che si parla 
e scrive in Firenze fossero una medesima cosa, 
il che non è certamente. Elle sono due opere 
diversissime : della prima furono fatte dua 
edizioni; l’una dal Doni in Firenze nel i546, 
in l’altra dal Torrentino , ivi nel i54g, in 
8 ; e della seconda ( di cui parleremo piu 
innanzi) una sola pure in Firenze nel i55i, 
in 8, col mentovato dialogo del Gelli. Ma pas- 
siam oltre. 

Nel i546 il nostro Pierfrancesco fu mandato 
dal Capitolo Laurenziano a visitare certe Badie 
di Romagna che parecchi anni avanti dal pon« 
tefice Clemente VII erano state unite alla mensa 
di detto Capitolo. Nel luogo d’onde abbiamo 
tratta questa notizia, non è punto indicato il 
tempo ch’egli spese in far simil visita; ma è 
da conghietturarsi che prima della seconda meti 
dello stesso anno l’avesse già terminata, essen» 
dochè troviamo che in questo tempo , sedente 
consolo Antonio Landi, ei venne neH’Àccademia 
Fiorentina eletto per la quarta volta censore. 
Dal qual ulBcio, finendo il semestre (che tanto 
duravano le magistrature di quell’ Accademia) , 
non era egli sì tosto uscito, che al principio 
del seguente fu innalzato esso medesimo alla 
dignità di consolo, dice Salvino Salvini. 

Consolo il Gelli nella prima metà del i548, 
il nostro Giambullari tornò a dar prova in 
quell’adunanza del suo mirabile ingegno con 


dell’autoke. ztii 

una dotta Lezione, in cui sopra due terzetti del 
canto X del Paradiso deirAlighieri trattò deU 
l’ordine dell’Universo. Il citato Salvini ricorda 
anche un’altra sua lettura fatta nel consolato di 
Cosimo Bartoli, che è a dire nella seconda metà 
del detto anno i548; ma non mentovando egli 
nè sopra a che si aggirasse, nè verun altro par- 
ticolare intorno ad essa, è d'uopo credere che 
disgraziatamente siasi perduta. Nel i549 poi il 
nostro Pierfrancesco, spinto, conforme narra egli 
stesso, dai consigli e dai conforti di molti amici, 
ma più probabilmente dall’esser rimasto mal- 
contento della prima edizione, fatta ciixn tre ' 
anni innanzi dal Doni, ove alcuni passi erano 
stati tolti ed alcuni alterati, ristampò in Firenze 
presso il Torrentino il suo Cello *. Nella qual 
nuova impressione, che fu da lui dedicata come 
l’altra al duca Cosimo, non solamente egli ri- 
vide e corresse quella sua scrittura , ma l'al- 
largò eziandio, e rarrlcchì di varie cose, tutte 
dirette a vie più confermare l’assunto suo. Questo 
suo lavoro per una parte mostra quanto egli 
fosse tenace della propria opinione, per l’altra 
nondimeno ci fa chiaro conoscere la somma 
perizia ch’egli aveva nell’opera della nostra lin- 
gua; in cui, di fatto, non pure da’ suoi fautori , 
ma da’ suoi avversar] medesimi era egli stimato 


* Questa nostra ristampa è appunto fatta sopra 
l'edizione del Torrentino, la qtudesi può dire Ori- 
gùude , ed inoltre è rarissima. 
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cosi eccellente, che volendo la predetta Accade- 
mia Fiorentina deputare alcuni letterati a dar 
ordine e forma alle regole del parlar toscano, 
il di 3 di dicembre dell’anno i55o, sedente 
consolo Alessaudro Malegoniielle , per partito 
di tutto il corpo degli accademici egli fu il primo 
de’ cinque che vennero a ciò eletti. Il qual onore 
già per sè stesso grandissimo, si fa ancora più 
notabile ove si consideri che gli altri quattro 
(e furono Francesco Torelli, il Varchi, il 
Lenzoni ed il Gelli) ch’egli ebbe compagni in 
tal ufficio, erano de’ più famosi uomini di quel- 
l’età; e die, oltre a ciò, al 19 di settembre del- 
l’anno dopo, venuta l’Accademia d’ordine del 
Torelli, die sedeva consolo, ad una nuova ele- 
zione egualmente di cinque riformatori della 
lingua, di nuovo egli ottenne la medesima pre- 
cedenza. In quest’ultimo consolato egli occupò 
anche il seggio di consigliere insieme con Lo- 
renzo Pasquali; ed eravi forse tuttavia allor- 
quando usci in luce la di lui grammatica della 
lingua die si scrive e si parla in Firenze, che fu 
la prima composta da autore toscano. Essa rad- 
coglie moltissimi pregi, anzi tali e tanti che reca 
non poca maraviglia il vederla quasi al tutto 
caduta in dimenticanza. 

Tre anni innanzi che si pubblicassero queste 
sue Regole grammaticali, aveva il Giambullari 
fatto dono di una copia a penna di esse al 
giovinetto Don Francesco de’ Medici, primogenito 
del duca Cosimo. Le aveva inoltre conferite 
più Tolte col Gelli e massimamente in quel- 


I 
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l’anno che furono insieme riformatori della 
lingua. Di che essendosi, come suole, sparsa la 
fama, nacque in tutti grandissimo desiderio di 
vederle a comun Ijenefizio stampate. 

Quanto all’ortografia il Giambullari lia se« 
guitato l’uso migliore de’ suol tempi, che fu l’uso 
medesimo a cui si attennero il Guicciardini, il . 
Firenzuola, il Casa, il Varchi, il Segni, il Vet- 
tori e tutta l’onorata schiera de’ più famosi scrit- 
tori di quell’età. Vero è die quell’uso non fc 
più tale a’ di nostri ; ma da chi mai hanno 
eglino appreso i moderni a far ottimo il loro 
se non da <jue’vccdii? E potremo noi dunque 
ragionevolmente riprenderli di ciò stesso che 
abbiam il merito di aver soltanto perfezionato? 
Che poi delle cose della grammatica, come delle 
leggiadrie della lingua, sia egli stato osservan- 
tissimo, oltreché ognuno può agevolmente cer- 
tificarsene colla lettura delle sue opere, lo at- 
testa il Lombardelli. 

Nell’anno i55i pel Torrentino vennero im- 
presse, tutte raccolte in un sol volume, le quat- 
tro Lezioni del Giambullari, e dedicata ciascuna 
dall’autore stesso a quell’ Accademico, nel con- 
solato del quale ne aveva egli fatta lettura, che 
è a dire la prima a Giovanni Strozzi, la se- 
conda a Bernardo Segni, la terza a Carlo Len- 
zoni, e la quarta al Celli *. La dottrina con cui 


* Questa bellissima edizione del Torrentino , 
ebe diètro il frontispizio porta il Bitratto del- 
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son elleno scritte, in. vero, dice il Barloli, è cosa 
rara e stupenda: c ninno per certo, aggiun* 
giamo noi, potrà leggere le squisite illustrazioni 
di Dante che vi si contengono , senza sentire 
tanto più grande la perdita del Cemento pre- 
parato dal Giambullari sopra tutto il poema di 
quel Divino. Il poc’anzi nominato Tirabosebi 
sembra credere che alcune di esse abbiano altro 
soggetto die le cose dell’ A Ughi eri ; ma egli è in 
errore : com’è in errore l’IIaym, che nella sua 
Biblioteca dà questa edizione per citata dagli 
Accademici della Crusca. Tutte e quattro furono 
poi ristampate ne’ due primi volumi della II 
parte delle Prose Fiorentine, e sotto si fatta 
denominazione può essere che qualche volta 
sieno state allegate nel Vocabolario. 

In quello stesso tomo usci di vita il Lenzoni 
lasciando al nostro Pierfrancesco, die era il più 
ìntimo de’ suoi amici, il carico di proseguire e 
condurre a termine la già da lui incominciata 
opera in difesa della Lingua Fiorentina e di 
Dante. 


l’autore, di bell’intaglio in legno, fu da noi co- 
piata fedelmente. Le due Errata Corrige, tanto 
di quest’opera, quanto del GeUo , furono per la 
prima cosa collocate a’ debiti luoghi. E qui ci 
sia permesso di avvertire che in tutte le ristampe 
delle Opere contenute in questa nostra Biblioteca 
Scelta abbiamo sempre preferito per testo una 
edizione Originale, quantunque costosa, ad ogni 
altra ristampa. 


L 
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Distratto però il Giambullari da molte altre 
occupazioni, appena era giunto a mettere in- 
sieme quarantotto pagine del divisato lavoro, 
quando sventuratamente fu suprassalito anche 
esso dalla morte. E nondimeno da avvertirsi 
che, le preziose fatiche di colai due valentuo- 
mini non si rimasero senza il debito onore; 
conciossiacbè il Bartoli, amicissimo d’amendue, 
così gran cura ne prese, che, aggiuntovi esso 
stesso ciò che mancava, nel i5561e mandò alla 
luce, indiiizzandole al duca Cosimo de’ Medici, 
E ben a ragione cosi il Bartoli adoperò, per» 
ciocche, oltre che l’opera il valeva, con sì fatta 
cura venne a manifestare alle genti l’amore c 
la gratitudine sua verso quel cliiaro ingegno 
del Lenzoni, da cui era stato in essa opera con 
tanto (more introdotto a discorrere. 

Alle notizie intorno al Giambullari, che se- 
cando l’ordine de’ tempi furono fin qui esposte, 
vuoisi ora aggiungere cli’ei fu custode della fa- 
mosa libreria detta la Laurenziana. Non è pa- 
lese il tempo in cui fosse precisamente chiamato 
a tale ufficio ; ma ciò debb’essere per certo ac- 
caduto o prima, o nel principio al piu tardi 
del i 552; poiché si trova che a’ 14 di settem- 
bre del medesimo anno egli era già in quel- 
1 impiego. DaU’afl’etto che ei uudriva per ogni 
maniera di lettere, agevole si è l’argomentare 
quale e quanta premura si sarà egli data per 
quel ricco deposito deH’umano sapere. Dal quale 
senza dubbio inlìuita utilità anche per sé, e pei 
Giambullari h > 
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suoi Studi avrà tratta, e soprattutto per la com- 
pilazione della sua Istoria dell’Europa. 

Quest’opera fu Impressa in Venezia da Fran- 
cesco Senese, ma in un modo s) vergognosa- 
mente e incredibilmente scorretto che non bastò 
mai Tanimo ad alcun tipografo di ristamparla. 
Solamente nel i8i6 nacque si fatto pensiero al 
dotto Lazzaro Papi, il quale certamente da quel 
valentuomo cli’egli è, sarebbe riuscito a procu- 
rarci di essa una perfetta edizione; ma non fu 
da lui poi condotto ad effetto. Che che sia 
però di quella stampa, l’opera è con tanta di- 
ligenza e si maraviglioso giudizio ordinata che 
nulla lascia a desiderare. La medesima, oltre 
varie altre cose, è pregevole per l’eleganza e 
dolcezza dello stile; si direbbe eziandio per la 
purità della lingua, se di ciò non fosse già più 
manifesta riprova il vederla citata le tante volte 
dagli Accademici della Crusca nel loro Voca- 
bolario. 

Ma il nostro Pierfrancesco, detto meritamente 
per la sua Istoria l’Erodoto Italiano, non solo 
fu valentissimo scrittore di prose; egli fu an- 
cora buon poeta, come lo mostrano i sei Canti 
Camascialesclii da lui composti e già da lungo 
tempo stampati, e in ispeclal modo quelle sue 
Rime che vennero pubblicate non ha guari in 
Firenze dall’erudito canonico Domenico Moreni. 
Modestissimo, com’egli era, e’ non fece però mai 
alcuna pompa di questa sua qualità, nè mai 
mentre visse mandò alla stampa alcuna delle 
sue poesie. che basti a guarentirlo dalle ccn- 


Digitized by Go^ 


" DELt’AtTOnE. XIX 

sure che potessero incontrare come troppo li- 
cenziosi i sei Canti sopraddetti, i quali ei dee 
avere scritti in età giovanile, e condannati di 
poi senza fallo ad una perpetua dimenticanza. 

Ci resterebbe ora a discorrere delle doti del- 
l’animo di sì grand’uomo, ma per esser brevi- 
ci ristringeremo a dire ch’egli fu vero specchio 
di ogni virtù. In lui ammiravasi l’ottimo cit- 
tadino, l’ottimo sacerdote, il suddito' ottimo , 
non che l’ottimo amico. Sebbene nudrito ed al- 
levato fra la magnificenza della regale Casa 
de’ Medici, non si discosto mai da quella me- 
diocrità che ad uomo savio e de’ passati tempi 
e de’ futuri diligente esaminatore si conveniva. 
Fu liberalissimo nell’ insegnare, nel giovare 
prontissimo, prudente nel deliberare, affabile 
con chiunque, alieno affatto dall’ira, nemico 
deH’ambizionc e del fasto; e nelle disgrazie poi 
di animo intrepido e fortissimo. In su gli ultimi 
anni della sua vita la fraina del monte presso 
V'olterra ricoperse la cava del vetriolo che gli 
fruttava i dugento scudi l’anno, di cui abbiamo 
parlato; perdette la pensione che aveva in Ispa- 
gna, nè altro gli era rimasto che la chiesa di 
Careggi, un po<lere non molto grande, ed ilca- 
nonicato: tuttavoltii non che lagnarsi della for- 
tuna, non mostrò mai alcun’ombra di dispiacei'e. 

Relativamente poi al tempo della sua morte, 
seguendo il Moreni, avvenne intorno all’anno 
i556: di fatto dal libri dell’Archivio della già. 
Congrega Maggiore di Firenze e dai Ricordi del- 
l’Archivio Laureiiziano appare che ciò avvenne 
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a ’ 24 (li af^osto del i555. Egli fu seppellito nella 
chiesa di S. Maria Novella di quella città appiè 
del pilastro di S. Pier Martire, ov’era la tomba 
de’ suol maggiori; e rAccademia Fiorentina gli 
celebrò poi solenni esequie, nelle quali il pre- 
lato Bartoli disse pubblicamente in sua lode 
una bella Orazione. 
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SALUTE. 


ArESBo veduto^ umanissimi Lettori, quanto 
siano state universalmente e care e grate, 
in ogni luogo, le belle e dotte Opere e Lezioni 
degli Accademici Fiorentini, e desiderando 
parte compiacere a chi dileggerle si diletta, 
e parte far quell'onore che io posso alle ono- 
rate fatiche, e degni meriti di quelle', per 
grazia e cortesia di molti amici, che molti 
ce n ho trovati e buoni, sono stato proveduto 
ed ho promessa di molte opere loro. Delle 
quali oggi quella tal parte che prima, e di- 
sperse, m'è venuta alle mani; quella, cioè 
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quattro Lezioni di M. Pierfrancesco^ Gìam- 
hiillari per al presente vi si comparte. Nè di 
loro nè dell' Autore vi si dice altro, perchè 
di già tutti, mediante V altre ingegnose e dotte 
opere sue, benissimo il conoscete, e queste 
son tali che da loro stesse posson dare e da^ 
ranno eternamente alVuno e alValtro e vita 
e nome. Godete lieti, e del continuo aspettate 
da me nuovi e maggior frutti di questi e vir- 
tuosissimi e felicissimi Accademici Fiorentini. 
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O^vdTTRo anni è andata vagando, senza 
protettore o padrone alcuno, molto virtuoso 
M. Giovanni, quella frettolosa figliuola mia 
che nell onorato consolato vostro nacque puh~ 
hlicamente nell' Accademia, come voi stesso 
vi ricordate. R per l'avvenire ancora se ne 
sarebbe andata così, se io, come padre be- 
nigno e amorevole , non l'avessi ridotta a 
casa, non per tenerla appresso di me, che 
questo oramai è cosa impossibile, ma soh 
per rassegnarla pur qualche volta a chi mi 
fu cagione (£ crearla, che foste vài. A voi 
dunque, riconosciutala oggi per mia e di pià 
eostumati panni forse vestita, nuovamente la 
GiambuIlarL i 
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do e dono; a cagione che siccome primiera- 
mente conducendo me a sì alta cattedra, la 
faceste venire in luce, così ancora difenden- 
dola dalle ingiurie, e aiutandola ne' bisogni, 
la facciate goder sicura questa luce ch'io 
le concedo. Accettatela benignamente, e vi- 
vete lieto e felice. 
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NEL CONSOLATO 

\ 

DI M. GIOVANNI STROZZI. 


Quale si sia la cagione che ne conduce in 
eu questa cattedra, magnifìco signor Consolo, 
Accademici virtuosi, e voi altri Uditori beni- 
gni, tante volte è stato già detto, che, per non 
arrecar fastidio a voi ea a me, non mi cu- 
rerò altrimenti di replicarvela, giudicando vano 
e disutile il ridurvi a memoria quello che da 
tanti oramai sapete. Nè vi farò ancora, o 
scusa o protestazione alcuna, dell’ insulficiensa 
e povertà mie; perchè s’ io ne parlassi in ma- 
niera alcuna mostrerei forse darmi ad inten- 
dere che voi mi aveste in qualche concetto, 
e che voi pensaste di dovere oggi intender da 
me co6e alte, rare, eccellenti e degne, final- 
mente, di una sì onorata udienza comk è la 
vostra. La qual cosa nè credo io che %oi vi 
crediate, nè le qualità mie ve la debbono o 
possono persuadere. Per il che; lasciando in- 
teramente questi due capi, e volendo con voi 
ragionarmi alquanto sopra il Sito dei Purga- 
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torio dell'eccellentissimo nostro Dante, e, se- 
condo che a me ne pare, provarvi forse dove 
e’ lo ponga, senza più cerimonie o scuse, 
comincerò a dirne così. 

La grandezza di questo divin Poeta, che 
in molti modi largamente si manifesta a chi 
l’attende con diligenza, tanto più veramente 
è mirabile quanto più nella sua Commedia 
abbondanlissimamente si trova da satisfarsi e 
dà contentarsi in qualunque si voglia cosa 
die intrattenere o dilettar possa la mente 
umana, e nelle scienze massimamente; le quali 
tutte non ha egli pur salutate (come si dice) 
solamente dalla soglia, ma tanto, e si fatta- 
mente in ciascuna di quelle si è profondala, 
che se elle non si trovassero molto più anti- 
che di lui, facilmente ne potrebbe egli essere 
stato tenuto autore ed inventore. Conciossia- 
chè non tanto in qualunque delle minori, ma 
nella stessa Teologia, principalissima e divi- 
nissima di tutte l’altre scienze, si sia egli tal- 
mente affaticato ed esercitato, disputando e 
argomentando circa le più dilHcili e più su- 
blimi speculazioni di quella, che non poeta 
semplicemente, ma teologo eccellentissimo dai 
teologi stessi meritamente possa esser detta; 
sì come ampiamente vi hanno mostrato tutti 
quegli elevati spiriti che sin qui l’hanno co- 
. montato. Tra’ quali, particolarmente Benve- 
nuto da Imola, Francesco da Buli, e l’eccel- 
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lente nostro Landino, oltre I diversi sensi al- 
legorici, oltre le profonde speculazioni, oltre 
le altissime contemplazioni che in lutto que- 
sto Poema ci hanno scoperto, vi ci hanno 
ancora dimostrato tanta filosofia, tanta dot- 
trina, tanta eloqvienza, che ingratissimi cer- 
tamente saremmo noi da esser tenuti se alle 
così oneste fatiche loro non ci riconoscessimo 
più che obbligati, e se continuamente non 
gli lodassimo e celebrassimo, quanto essi me- 
desimi di meritarlo s’affaticarono. Ma tra 1 al- 
tre più belle e più necessarie scienze che in 
questo Divin Poema divinissimaraenle semi- 
nate si riconoscono, l’Astrologia veramente e 
la Cosmografia, tanto bene, con tanto ordine 
e si propriamente per tutta quell’opera, dove 
insieme, e dove sparlile, si veggono cosi ben 
tessute e intrecciate, che chi le considera at- 
tentamente, senza molta difficoltà vi ritrova 
quella necessaria conginnzione delle due pre- 
dette scienze, che da molti è cercata, da po- 
chi conosciuta, e da pochissimi sino ad oggi 
eccitata e recata in luce. Ija qual cosa già 
molte volte meco stesso considerando, non ho 
potuto non maravigliarmi pur grandemente 
di tanti pellegrini ingegni, che o tacitamente 
si son passati i varj luoghi del bel Poema, 
dove accadeva aj utarsi e valersi delle dette 
scienze, o, parlandone, son caduti in errori 
manifestissimi, per aver tentalo di esporli 
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senza considerazione alcuna di cosmografia, 
o di astrologia; scienze amendue tanto neces- 
sarie al ben essere della vita umana, che per 
un vituperio estremo si proverbiano tuttodì 
le persone che di quelle sono ignoranti, col 
dire: Tu non sai dove tu ti sei; od e’ non sa 
in che mondo e’ si sia. Biasimo', certo, da es- 
sere sommamente fuggito da chiunque nonsà 
dimentica di esser nato e di vivere uomo. Ma 
j^rchè io non sono oggi qui per lodare par- 
ticolarmente le scienze liberali, ma per dimo- 
strarvi solamente quanto ho promesso, senza 
distendermi più in così gran pelago, discen- 
derò ad alcuni particolari, mediante i quali 
apertamente comprenderete quanto la cogni- 
zione delle due predette scienze sia necessa- 
ria a bene intendere questo Poeta, assai male 
conosciuto sin qui dalla maggior parte, per 
aver prima voluto entrare nell intrinseco delia 
midolla, che gustar la scorza di fuori. 

^ Presupponendomi adunque la maggior parte 
di voi avere più volte o udito o letto, quanto 
la buona memoria di Antonio Manetli, o al- 
cuni altri cittadini nostri, abbino dichiarato, 
e dimostro circa il Sito dell’Inferno da questo 
Poeta descritto, e circa le varie divisioni, o 
spartimenti di quello, non voglio, se non ge- 
neralmente e quasi per transito, darvi (come 
si dice ) una scorribanda, per condurci di poi 
con fondamento molto più saldo al sito e alla 
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forma elei Purgatorio; il quale non essendo 
(per quanto io sappia) stato sin qui esaminato 
o discorso da alcun altro, merita come cosa 
nuova, più attenta considerazione. Alla quale 
se con quel poco eh’ io ne dirò, mi sarà con- 
cesso svegliare i sublimi ingegni di voi altri 
nobilissimi e dottissimi Accademici, credo che 
e’ si potrà ben presto -e agevolmente averne 
quel lume e quella vera cognizione che da 
lutti i migliori molto più è bramata che avuta • 
sino a’ di nostri. Ma se a più chiara dimo- 
strazione del luogo che è presupposto dal- 
l’Autore io mi farò alquanto lontano, scusimi 
la qualità della cosa che lo ricerca, per la 
invecchiala credenza di tanti scrittori e greci 
e latini, che negando altulto gli Antipodi, ci 
hanno posto questo mondo in una sola parte 
abitato, affermando più del dovere che i due 
estremi di quello sono la metà dell’anno ve- 
stiti di continue tenebre, ed hanno i freddi 
tanto eccessivi, che la natura de’ viventi non 
gli può sopportare in guisa alcuna, e che la 
parte del mezzo è continuamente abbruciata 
da un calore tanto intenso e da un ardore si 
smisurato che sofferir non lo puote vivente 
alcuno. Cose, per quanto mostra l’esperienza, 
tutte false, tutte erronee, tutte bugie, nate 
dalla poca cognizione che gli antichi avevano 
del mondo, e dalla estrema leggerezza dei 
Greci, che nelle istorie loro troppo sicura- 
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ménte posero in carta quelle cose che e’ non 
sapevano. Perchè, lasciamo stare le montagne 
iperboree, donde venivano le vergini a Deio, 
e i sempre nevosi monti Rifei, donde aveva 
origine la Tana e tanti altri celebratissimi 
fiumi dell’Europa; i quai monti, non sola» 
niente non si trovano a’ tempi nostri, dove, 
essi gli dicono, ma e in nessun altro luogo 
ancora, fuor delle carte de’ libri loro, per 
quanto affermano tutti i moderni, e Michele 
da Micou, nella sua Sarmazia fedelmente lo 
testimonia. Lasciamo, dico, queste cose favo- 
lose e veniamo alle certe: non sappiamo noL 
per tanti che vivono che sotto l’equinoziale e 
nella stessa lor zona torrida, non solamente, 
è abitazione comoda ed atta alla vita umana, 
ma vi sono ancora gli ampissimi regni di 
Cambra, di Ginega, di Melli, di Orgvena, 
del Pretegianni , di Melinda, di Ceilan, di 
Galicut, di Saramotra,di Porne, e nel Nuovo. 
Mondo una gran parte di essa America ? Sio 
ccane-per voi stessi potete vedere, ne’ Tolo- 
mei ultimamente messi in istampa da .Seba- 
stiano Munstero, e come fede certissima ve 
ne fanno i Portoghesi, gli Spagnuoli ed i cit-, 
ladini vostri medesimi, che in su quelle armate, 
vi son passati- e passano ogn’ora. Oltra che, 
la stessa ragione manifestamenteci mostra chei 
àolto l'equinoziale non può essere caldo eo 
oessivo o nocivo, non vi essendo punto mag- 
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giore il dì che la notte; e rinfrescando tanto 
quest'ullima con la sua ombra , quanto il 
giorno scalda col sole. Contra ToplnioDe de- 
gli antichi, si abita dunque sotto l’equinoziale 
e con grandissima copia d’uomini, il che av- 
viene medesimamente nella zona frigida, come 
non dopo molto vi sarà chiaro. Conciossiachè 
ella non è freddissima come e’ dicevano, o per 
le continue tenebre disutilissima alle azioni, 
come per la maggior parte degli uomini sino 
a qui si è creduto; ma tale che, non solamente 
i pesci e gli animaluzzi, ma le creature ezian- 
dio ragionevoli, continuamente vi si manten- 
gono, come adesso intendo provarvi, sì per- 
chè, essendo pur cosa nuova merita giusta- 
mente di venire a notizia a tutti, e sì ancora 
perchè voi veggiate che chi fece il mondo lo 
seppe e potette fare e lo fece, non solamente 
bello, ma utile e comodo in ciascuna parte 
di quello. 

Ma perchè poi sappiate sicuramente quello 
die io dico dicendo mondo, avvertite che io 
non intendo della macchina generale di Cleo- 
mede o di Timeo che, secondo Mercurio Tris- 
megisto, è l’ immagine di esso Dio, il quale, 
essendo unico, ha fatto un mondo solo; es- 
sendo infìnito, l’ha fatto tondo; essendo eterno, 
l’ha fatto incorruttibile; essendo immenso, 
l’ha fatto grandissimo e capacissimo; essendo 
somma vita, l’ha tutto pieno di cose vive, e 
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datogli eziandio potestà di produr le cose vi- 
venti; ed essendo finalmente onnipotentissimo, 
non per forza o bisogno alcuno, ma per la 
sola sua volontà, non di materia, ma di niente 
l’ha creato quale e’ si legge. Di questo non 
intendo ora, chè non tratto cose tanto alte, 
nè ho bisogno a questo proposito di tutto lo 
universale; ma di quel particolare solamente 
die, abbracciando l'acqua e la terra, comune- 
mente si chiama l’Aggregato. Questo, come 
per mille prove è già manifesto, certamente 
ha forma di palla: così ce lo dipinge la sfera, 
e così ce lo dimostrano gli eclissi della luna. 
Consiossiachè se l’oscuro che vi apparisce ei 
non è altro che l’ombra stessa deU’aggregalo 
die ci si mostra sempre in figura tonda, bisogna 
ragionevolmente affermare che tale sia ancora 
il corpo che lo cagiona; se già non volessimo 
contrapporci all esperienza manifestissima che 
di tali ombre si vede ogn’ora. Per la qual 
cosa , presupponendo la tondezza per cosa 
diiara, dirò che tutto il cerchio di questa 
palla, per qualunque verso e' si sia, è diviso 
in CCCLX parti uguali dagli astrologi e da’ cos- 
mografi parimente, chiamate gradi. E che nella 
maggior grossezza di questa palla, ugualmente 
lontan per tutto, dagli estremi due punti chia- 
mati poli, si gira il cerchio equinoziale, ca- 
valcato o segato a sghembo dallo zodiaco, o 
volete dir viaggio del sole; il quale non si 
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allontana o disvia giammai da esso equino- 
ziale più che gradi ventitré e mezzo verso 
l’ostro, e gradi ventitré e mezzo verso la tra- 
montana. 

n che stando fermo, dico essere impossi- 
bile che gli estremi di questa palla non si 
possi no abitare pel bujo o pel freddo, e lo 
dimostro così. Certo è che i raggi del sole si 
distendono per ogni banda, illuminando lon- 
tano da quello, per gradi novanta almeno, 
secondo la comune opinione di chi tiene che 
essi arrivino solamente dall'orizzonte al meri- 
diano; ma novantaquattro e mezzo o più, se- 
condo la XXII della prima parte della Pro- 
sjiettiva comune, presupponendo, come nel 
libro degli Atomi il Fossombrones, e come 
questo autore nel Convivio, che il diametro 
del soie sia cinque volte e mezzo quanto il 
diametro della terra, e che l’ombra di essa- 
terra si conduca nel cielo di Venere, come 
dice Dante medesimo nel Canto nono del Pa-. 
radiso. Dalle quali cose seguita chiaramente 
che non clxxx gradi soli, cioè la metà della 
palla, ma più che Ci.xxxix continuamente ne 
siano veduti e percossi da’ raggi del sole. E 
perchè la natura delia luce è di sempre illu- 
rhinare non solamente il luogo dove ella batte, 
ma la vicinanza di quello ancora, noi abbiamo 
giorno da negoziare, non solamente quel tanto 
che sta il sole sopra il nostro emisfero, ma ù' 
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più d’un’ora la sera, poiché egli è tramon- 
talo, e similmente più d’un’ora la mattina 
prima che e’ salga in su l’orizzonte. La qual 
cosa dicono gli aslrologi esser causata dalla 
vicinità de’ raggi che fanno chiarore per xv in 
gradi più avanti che dove e’ battono. Ld è 
questo quell’albore che la mattina è chia- 
mato l'alba, e la sera non ha nome partico- 
lare, se già noi (come i Latini) non volessimo 
dirlo crepuscolo: l’alba va dunque sempre xviii 
gradi Innanzi a’raggi del sole, il che vi pia- 
cerà di tenere a mente, perciocché, oltre la 
prova che si cerca ora, vi tornerà a proposito 
forse ancora oggi a qualche altra cosa noa 
manco nuova che si sia questa. 

Oltre a questo, tenete a mente che, stando 
il sole ne’ due segni equinoziali, che sono il 
Montone e la Libra , i suoi raggi si disten- 
dono sino al polo, perché l’orlzzonle di chi 
abita sotto II polo é il medesimo che l’equi- 
noziale, e l’equinoziale, come sopra vi abbiamo 
detto, non é mai più vicino o lontano al polo 
ohe gradi novanta. Laonde in tutto il tempo 
predetto egli é certamente impossibile che ei 
non vi sia lume o che il freddo vi sia intol- 
lerabile, non essendo egli però intollerabile 
né in Norvegia, né in Isvezia, dalle quali (come 
nella Scondia del Zieglero si conosce), il 
novembre e il dicembre di ciascun anno si 
trova lontano il sole novantuno e uovantadue 
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gradì. E pur sono queste due province non 
solamente abitate, ma frequentate, quanto 
sanno i vostri mercatanti, non che quelli della 
Germania che continuamente vi fanno faccende. 

Molto più ancora è impossibile che ciò av- 
venga in tutto quel resto del tempo che il 
sole sta ne’ segni settentrionali, perchè quanto 
più si avvicina egli al polo, più vi illumina e 
più vi scalda. 

Restaci dunque solamente da dubitare di 
quel tempo che il sole sta ne’ segni meridio- 
nali , tempo (secondo gli antichi) di notte scu- 
rissima e continuata in tutte le parti vicine 
al polo. Il che sebbene è fiilsissimo per la 
testimonianza degli uomini di que’ dintorni 
che nella morte di Adriano si trovarono 
in Roma, e per quella del Zieglero sopra 
detto, che nella Scondia sua, largamente e 
con gran dottrina, di ciò disputa, si ripròva 
pure ancor falso per questa via. Se l orizzonte 
del polo non è altro che l'equinoziale, e il 
sole non si allontana mai da esso equinoziale 
più che gradi ventitré e mezzo, seguita ne- 
cessariamente che e’ non possa mai andar sotto 
l’orizzonle del polo più che gradi ventitré e 
mezzo. Ma se, stando egli sotto il nostro oria> 
zonte XVIII gradi, e’ ci fa il chiarore della 
sera e della mattina che di sopra vi ho di- 
chiarato, debbe pur ragionevolmente fare il 
medesimo effetto agli uomini di sotto il palo 
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che a noi altri fa del continuo; atteso mas* 
simamente, che i gradi quattro e mezzo illu- 
minati dal sole oltre la quarta della palla (die 

10 vi dissi poco fa aggiunti a’ xviii dell’alba, 
fanno il compimento quasi che intero di tutta 
la declinazione del sole. Per la qual cosa, 
manifestamente si vede, che se .coloro nou 
possono aver sempre lume, e’ lo hanno almeno 
sino a che il sole arriva a’ gradi xxii ernezao 
del suo sviamento daH'equinoziale, al qual 
luogo (secondo che si può vedere per le ta- 
vole, e per la sfera materiale) perviene eglr 
ora circa il xxi di di novembre, nel decimo 
grado del Sagittario, ed al ritorno per l’allra 
banda, nel xx grado del Capricorno, circa il 
giorno 3o di dicembre. Nello spazio dunque 
predetto, che è meno di cinq^uanta giorni, se le 
regioni di sotto II polo non veggono i raggi 
del sole, elle hanno pure tanto lume dalla 
vicinanza di quelli, quanto noi la mattina e 
la sera, quando il sole sta sotto terra, pe» 

11 xviii gradi che già vi ho delti. Il quale, 
o lume o chiarore che vogliamo dirlo, non 
è si piccolo che e’ non serva comodamente a 
fare le faccende quanto è bisogno per man- 
tenersi. Siccome la l.apponla ancora, regione 
lontana daH’equinoziale per gradi lxxii verso 
la tramontana S(‘cotpdo la descrizione del Lan- 
davo, e che medesimamente manca del sole 
per qualche tempo, ha nientedimeno i crepu- 


DZL SITO DEL PCBGÀTOBIO. l5 

scoli tanto chiarì che servono a' bisogni dei 
paesani, i quali con somma solennità cele* 
brano poi quel giorno che rende il sole al 
paese loro. 

Restaci dunque, come io diceva, meno di 
cinquanta giorni, ne’ quali nè sole, nè raggi 
di soie fanno a quei luogo lume o barlume; 
ina non per questo vi è però la notte oscura 
cotanto, o tanto profonda che e’ non si possa 
far cosa alcuna. Perchè la luna di i5 in i5 
giorni vi sta pure scoperta come a noi, e sup- 
plisce quanto ella puote a’ bisogni degli abi- 
tanti. 1 quali (acciò ch’io non lasci indietro 
quest’altra parte) contra i freddi sì aiutano 
fuori con le pelli, e in casa, o piuttosto nelle* 
caverne, con le stufe e con fuochi, talmente 
che a loro non par forse punto più strano il 
lor verno che il nostro a noi , essendo massime 
naturalmente assuefatti agli incomodi del paese; 
il quale non può esser freddo oltre a modo, 
perchè, avendo egli sei mesi di giorno conti- 
nuato, ne’ quali non perde giammai il sole di 
veduta, forza è che e’ ritenga lauto di quel 
calore contra il verno quanto più caldo sen- 
tiamo noi il luglio che l’aprile, l’agosto che il 
marzo ed il settembre che il febbraio, nei 
quali mesi ci è pure lontano il sole, tanto 
nell’uno quanto nell'nltro. E nientedimanco 
e’ non ci riscalda ugualmente rispetto alla 
qualità della stagione precedente. Avvegna* 
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che a provare che il freddo non vi sia peri 
eccessivo, basta solamente dire che e’ vi si 
abita, e che ne’ maggiori stridori del verno vi 
si va alla caccia de zibellini, degli ermellioi 
e degli altri animaletti tanto pregiati ne’ paesi 
nostri per la vaghezza di quelle pelli, che 
tanto sona più folte di pelo, quanto più son 
prese quelle fierucole nel cuore del freddo. 
Provato questo del polo artico, non accade 
altrimenti provare dell’antartico, si perchè la 
ragione dell’uno conchiude per amendue nei 
tempi e ne’ segni oppositi,e si ancora perchè, 
non avendo sin qui trovato i moderni in quei 
luogo altro che acqua, non bisogna disputare 
dell'abitazione, dove non è suolo in su che 
fermarla 

Abitasi adunque la terra per tutto, e pe» 
tutto fa lume il sole. Il che ben dovette co«- 
noscere il Poeta nostro, avvegnaché per non, 
contrapporsi all’opinione comune dell età sua, 
non avendo come noi altri la esperienza in 
favore, non ardì forse manifestarlo con al- 
tro modo che col fingere in quell’ altro emi- 
sfero il suo Purgatorio. Nel quale allegori- 
camente insegna egli mondarsi da’ vizj alle 
anime de’ viventi e non a quelle de’ morti ; 
del Purgatorio delle quali tanto è ancora il 
disparere tra’ sacri Dottori, che mal si puote 
sin qui assegnargli un luogo certo e determi- 
nato. Goociossiachè Ug» da san Vittore lo 
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ponga Ira’ vivi, e negli stessi luoghi dove l’a- 
niine avranno peccalo, al che pare quasi che 
si riscontri in un certo modo quanto riferisce 
Gregorio dell'anima di quel Pascasio, che da 
Germano, vescovo di Capua, fu trovala al ser- 
vizio d’un bagno in purgamento delle sue 
colpe. E S. Tommaso nella xxi del quarto, 
ci assegna due Purgalorj, l’uno comune, e 
questo sotto terra, congiunto con l’inferno; 
l allro particolare sopra la terra, e a benepla- 
rito di esso Dio. La infinita bontà del quale, 
o per ammaestramento de’ vivi 0 per benefi- 
zio de’ morti, che ne sono dipoi sovvenuti alle 
volle da’ loro propinqui, punisce alcuni dove 
più le" piace nel mondo. Ireneo, Lattanzio, 
Ambrosio e Agostino accennano i ricettacoli, 
o volete dire serbatoi di Esdra: ma non di- 
cono però dove e’ siano. Agrippa Tiiniversa- 
lissimo, narra dello sjiaventoso monte di Nor- 
vegia, lungi dal ijuale, per lo spazio d’un mi- 
glio, si sentono le strida e le urla orribilis- 
sime; si veggono le forme paurosissime, e si 
toccano le due fontane insopportabilissime, 
per il caldo l’una, e l’altra pel freddo che 
continuamente da quella montagna, l’una a 
l’altra vicina, versano e scorrono. Nè voglio a 
questo proposito ragionarvi del doloroso monte 
di Scozia, della spelonca di Patrizio, dell® 
navigazioni di lirandano e delle maraviglie di 
Sasso Gramatico; il quale descrive nella sua 
Gianibullari 3 
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Danica il palazzo orribile di Genito e la car- 
cere spaventosa di Ugartilooo, luoghi tutti di 
questo mondo; ma deputati od a carcere, od 
a tormento e delle anime e degli spiriti. Olirà 
tutte le cose dette, alcuni grandi deU’elà no- 
stra mostrano che il Purgatorio è sotto la 
terra; per raulorilà dell’Apocalisse, dove Gio- 
vanni dice nel v capo che udi tutte le crea- j 
ture che sono nel cielo e in su la terra e sotto 
la terra, laudare e benedire Dio; argomen- 
tando per questo luogo che i beali del cielo, 
i giusti della terra e l’anime del purgatorio 
solamente lodino Iddio; essendo assai più che 
certo che i dannati dell’ inferno non lo bene- 
dicono, nè lo lodano giammai. Ma perchè 
tutto questo si appartiene alia dichiarazione 
della Santa Chiesa, ed ai suoi teologi maestri 
nostri, non voglio io in ciò intromettermi. K 
però solamente dico, che fra tante e si varie 
opinioni il dottissimo Poeta nostro, senza ma- 
nifestamente contraddirne alcuna, pose il suo 
Purgatorio in queU’allro emisfero, non sa- 
pendo forse acconciarsi nell’animo che il sole 
e tutte Tal tre bellezze del cielo, con un or- 
dine tanto stabile, vi si aggirassero sempre in 
vano. lo formò in questa maniera. 

IN'el più allo punto di questa palla, dove 
e’ pose il monte Sion, tenne fermo un piè 
delle seste, e allargando l'altro per novanta 
gradi, girò un cerchio che gli divise tutta la 
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yialla in due emisferi, cioè inezie palle, e 
gli servi parie per orizzonte tra l’una e l’allra, 
chiamando nostro emisfero la mezza palla di 
Sion, e l'allra mezza opposta a questa, emi- 
sfero del Purgatorio. Imperocché e’ si aveva 
immaginato che questi due monti fossero tal- 
mente opposti l’uno aH’altro, che Lucifero nel 
mezzo di amendue, collocato ritto nel centro 
dell’universo, ne avesse a piombo 1 uno sopra 
il capo, e questo fosse il monte Sion, e l’al- 
Iro che è quello del Purgatorio , sopra le 
piante de’ piedi. 11 che manifesta egli stesso 
nel IV canto del Purgatorio, ma per altra via 
dicendo: 

Come db sia, se ’/ vuoi poter pensare^ 

Dentro raccolto, immagina Sión 
Con questo monte, in su la terra stare 
Sì ch'amendue hanno un solo orizzón, 

E diversi emisperj.... 

Immaginossi ancora che dal centro alla super- 
ficie della terra fosse una grossezza di miglia 
tremiladugenlocinquanla , secondo la regola 
che nel Convivio ci ha dichiarala. E in que- 
sta formò egli un quasi cartoccio che con la 
punta toccasse il centro, e con la bocca pari 
si aggirasse dintorno al monte Sion; non alle 
radici però di quello, ma tanto lontano per 
tutto ugualmente quanto è la metà del pre- 
detto semidiametro della terra; o volete dire 
quanto è da Sion inaino a Firenze, che è quel 
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medesimo. La lunghezza poi di questo car> 
toccio, diviso appresso in tante distanze quante 
vedrete, non mollo dopo, e nel centro pose 
Lucifero lungo tremila braccia, e sotterralo 
mezzo nel ghiaccio, ancora che tulio vi venga 
dentro, come largamente crediamo noi d’aver 
dimostrato in una nostra operetta, la quale 
con la grazia di Dio fra breve tempo si ve- 
drà fuori. E .tulio questo viaggio dice il Poeta 
di averlo fatto dalla sera del venerdì Santo, 
che fu queU’annG il di ottavo d’aprile del Mcec,. 
sino al sabato sera seguente allo apparir della 
notte, la quale al trapassare del centro non 
gli fu più notte, ma giorno, avvegnaché laggiù; 
dove egli era non si vedesse. £ che alla mezza 
terza (come avete nell’ultimo dell’Inferno) 
si trovò uscito, non dellaterra, ma delja Giu- 
decca. Donde risalendo poi contra il Purga- 
torio per altrettanto vóto, quanto era stato 
quello della scesa, consumò tutto il giorno 
seguente, e tanto ancora di quell’ altra notte, 
che poco avanti lo spuntare dell' aurora si 
trovò lìnalmente uscito in sull'isola del Pur- 
gatorio, come ci dimostra egli stesso dicendo 
che nell'ora del suo uscire 
Lo bel pianeta ch'ad amar conforta , 

Faceva tutto rider t*Ortente, 

- Filando i pesci ch'erano in sua scorta, 

E che poi dopo il lungo ragionamento <£ 
Virgilio e di Catone, 
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Vaila vinceva Para mattutina , 

Che faglia 'nnanzi , si che di lontano 
Conobbi il tremolar della marina. 

Il mezzo (li quest’isola, secondo che ei la fi- 
gura, è lontano daH’equinoziale gradi xx xii 
verso II polo' antartico, ed è da lungi dalle 
Isole Fortunate, da’ nostri oggi dette Canarie, 
gradi cxiv, non contando per l'ordine delle 
longitudini, ma per il contrarlo. E sorge in 
una montagna di grandezza molto eccessiva, 
la quantità della quale accenna egli stesso 
nell nltimo dell’ Inferno, dove parlandosi di 
Ijuciféro che in quell emisfero tiene le piante 
de’ piedi su centra il cielo, Tirgilio dice così: 

Da questa parte cadde gin dal cielo-., 

E la terra, che pria di qua si sporse^ 

Per paura di lui fé' del mar velo 
E venne a Vemisperio nostro, e forse. 

Per fuggir lui, lasciò quel luogo vóto 
Quella c/Pappar di qua, e su ricorse. 

Perchè se quella che lasciò vóto tutto Io 
spazio che è da Lucifero sino alla' faccia di 
queiremisfero, si ritirò tutta da quella banda 
su centra il cielo, forza è che tanto sia la 
montagna quanto il vóto dónde ella uscì, E 
se quello è un’ altezza di miglia tremiladu- 
gentocinqiwnta, tanto sia l'altezza del monte. 
Il quale che straordinarissiinaraente sia alto, 
lo accenna il Poeta ste»so in diversi luoghi, 
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come nel xxvi clelt’Inferno, dove Ulisse, par- 
lando di questo Monte, dice: 

Quando n*apparve una motitagna , bruna 
Per la distanzia, e parventi alla tanto. 
Quanto veduta non tCaveva alcuna. 

E nel IV canto del Purgatorio, Dante stesso: 
Lo sommo eralto che vincea la vista , 

E la costa superba più assai , 

Che da mezzo quadrante a centro lista. 

E poco di sotto, pure in persona sua: 

Ma , .j’rt te piace, volentier saprei 

Quanto avemo ad andar, che ’/ poggio sale 
Più che salir non posson gli occhi miei. 

E nel XXVIII della medesima Caotica, ren- 
dendo ragione di cotanta altez>:a, in persona 
di Matelda, dice: 

Perchè il turbar che sotto da sè fanno 
L'esalazion deWacqua e della terra , 

Che quanto posson dietro al calor vanno, 
AWuomo non facesse alcuna guerra. 

Questo monte salio ver lo del tanto, 

È libero è da indi ove si serra. 

Or , perchè in circuito tutto quanto 
L'àer si volge con la prima volta. 

Se non gli è rotto il cerchio (Talciin canta'. 
In questa altezza che tutta è disciolta 
NeWàer vivo, tal moto percuote, 

E fa sonar la selva, perclt'è folta. 

Da questi luoghi, e da infiniti degli altri che 
adesso non mi sovvengono, si comprende assai 
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dlìarameale la smisuratissima altezza <li que- 
sto monte che si avvicina alla sfera delfaocd; 
e a volere che egli sia inonte e non colonna i 
o pilastro, ha bisogno d’ intorno d’un largo 
piede, e non punto forse minore di quello che 
di sopra fu accennato. 

Restaci poi che la quantità del monte è 
provata, che per il Testo- delH Autore si di- 
mostri ancora che egli sia appunto dove io ho 
detto. Ma questo più agevolmente ancora si 
dimostra che non gli si è dimostrata Tal* 
tezza. Conciossiachè, oltra il luogo citato da 
me disopra, dove egli stesso diceche il monte 
Sion e questo del Purgatorio hanno il mede- 
simo orizzonte, e diversi emisferi, e’ si con- 
chiude pure il medesimo dagli effetti, o acci- 
denti che e’ descrive, perchè, se altrove fosse 
quel monte, e' non potrebbono star giammai 
nella maniera posta da lui. E però avvertite 
che nel ii del Purgatorio, descrivendo il 
principio del giorno in sa quell’ isola, egli 
stesso dice così: - 

Già era ’/ sole alVorizzonte giunto. 

Lo cui rneridtan cerchio coperchia 
leriisalem col suo più alto punto : 

E la notte ch'opposila a lui cerchia , 

Uscia di Gange fuor, con le bilance , 

Che le caggion di man quando soverchia. 

Ma perchè meglio intenda ciascuno, perdona- 
temi voi dotti, se con parole brevissime io 
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descriverò il meridiano e l’ori/zonle a chi non 
ea die cosa e si siano; perchè io non lo lo 
per legpr la sfera, ma perchè alla cogni- 
zione di questo e degli altri luoghi che se- 
guiranno, è sommamente necessario avere 
questi termini. Il meridiano è adunque un 
cerchio che, passando per amendue i poh del 
mondo e per il punto che ci piomba in capo, 
fende (se è lecito dir cosi) tutta la palla dal- 
1 ostro alla tramontana, ed è lontano parimente 
da ponente che da levante per una quarta di 
tutto il cerchio, o vogliam dire per novanta 
gradi, che è quel medesimo. Per la qual cosa, 
subitamente che il sole si conduce a piombo 
in su detto cerchio, è appunto il mezzo del 
giorno in lutto l’emisfero di quel meridiano, 
L orizzonte è un altro cerchio che, segando 
per il traverso tutta la palla, si incrocicchia 
col meridiano a canti di squadra, per quanto 
comporla la ragione della palla, e dividela in 
due parti uguali, comunemente dette emisferi, ' 
cioè mezze palle. Nè altro vale od imporla il 
nome orizzonte che lerniinalore o finitore, per- 
chè in lui si finisce e termina la veduta di chi 
si trova nel colmo della sua mezza palla. Ma 
avvertite circa di questo che tanti sono gli 
orizzonti quanti i punti dove l’uomo si ferma, 
e tanti sempre i meridiani, quanti I luoghi 
che 1 uomo tramiita, verso levante, o verso 
ponente. Sono adunque rprizzonte e il meri» 
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diano due cerclij mobili che abbracciano tultii 
la palla, e incrocicchiandosi l'uno con l’allro 
ad angoli relli sferali, la dividono tutta ugual* 
Diente in «piattro parti, *di maniera che ogni 
orizzonte ha il suo meridiano, ed ogni meri- 
diano il suo orizzonte. Laonde non a caso disse 
il Poeta che il sole era giunto a quell’oriz- 
eonte, il meridiano del quale soverchia leru- 
salem con la maggiore altezza sua, perchè 
e’ volle con questo farne conoscere che e* par- 
lava dell’orizzorUe cornane a Sion e al Pur- 
gatorio. E acciocché e’ si comprendesse dove 
ck) fosse, soggiunse subito che ^ questo emi- 
sfero si faceva notte, il che seguita nianife- 
stamente da quello che e’ dice: 

E la notte , ch'opposita a lui cerchia , 

Uscia di Gan^e fuor con le bilance , 

Che le cof'gion di man quando soverchia. 

La notte, non pigliandola ora metafisicamente 
per la corruzione e privazione delle forme 
luminose, ma come ella ordinariamente s' in- 
tende, non è altro (come io credo che voi 
sappiate) che Tombra stessa della terra, la 
quale per non essere di natura trasparente, 
con la solida sua grossezza ci nasconde la 
luce del sole, il quale continuamente giran- 
dosele d’intorno, e non potendo alluminarla 
tutta ad un tratto, fa in un medesimo tempo 
il giorno e la notte, secondo la diversità di 
essi eiuislci j. E per questo disse il Poeta chè 
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ìa no</e, la quale cerchia^ volge e slagglralrl» 
torno alla palla apposita contraria, e a dirlm' 
petto a lui, ad Osso sole, ascia, veniva e sco- 
privasi, fuor di Gange. Questo è uno dei 
grandissimi fiumi dell’ india, e corre contra 
il nostro Levante, per il che favoleggiando i 
poeti, dicono quando il sole apparisce al no- 
stro emisfero che egli esce fuori del fiume 
Gange. La qual cosa imitando il nostro Au- 
tore, dice che la notte usciva fuori di Gange 
perchè qua si faceva bujo; e colà cominciava 
il giorno. Il che non si riscontrerebbe se dal' 
meridiano del Purgatorio alla foce del Gange 
non fossero piu di novanta gradi, o che la 
quarta parte del cerchio, essendo il cuore 
della notte in su l orizzonte occidentale del 
Purgatorio, che è il levante di Ierusalem,come 
il Gange è l’oriente di questa città. Ma per- 
chè e’ dice che ciò faceva la notte con le bi- 
lance-, cioè nel segno della Libra, avvertite 
che" egli ha detto nell’Inferno che la notte 
nella quale e’ si trovò nella seira, la luna 
era tonda, cioè quintadecima e tutta piena; 
il che^ secondo lui, fu quell’anno il giorno 
VII di aprile, essendo ella per le tavole nel 
grado XXII della Libra, e il sole nel xxii 
aeU’Ariete; laonde camminando il sole ordi- 
nariamente ogni giorno un grado, ed essendo 
questo giorno che e’ dice, il quarto dalla quia- 
laducima, seguita che il sde si trovasse circa 
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il XX Vi grado dell’ Ariele. Nell’oppaslto del 
quale, cioè nel xxvi della Libra, veniva ad 
essere il colmo della notte. Per il che scien- 
lificamenle disse il Poeta che la notte usciva 
fuori con le bilance, le quali, le caggion di 
mano, fuggono ed escono del potere e del 
dominio di essa notte. Quando soverchia, al- 
lorché ella cresce e che ella supera il giorno, 
occupando più spazio di tempo, il che avviene 
subito che il sole entra corporalmente nel se- 
gno della Libra, e lo fa cadere di mano alla 
notte, perchè essendovi dentro egli stesso, non 
vi può la notte aver parte, nè luogo alcuno. 

A questo proposito medesimo , abbiamo 
ancora nel xv Canto del Purgatorio un altro 
luogo dimostrante pur questo sito, che dice 
cosi : 

Quanto, Ira f ultimar deWora terza 
E ’Z principio del dì, par de la spera 
Che sempre a guisa di fanciullo scherza. 
Tanto pareva già, in vèr la sera. 

Essere al Sol del suo corso rimaso : 
Vespero là , e qui mezza notte era. 

La sostanza di questi versi, arrecata in poche 
parole, è, che e’ mancavano ancora tre ore 
a iìnire il giorno, alfemisfero del Purgatorio', 
dove appunto era vespero, e qui a Firenze, 
dove e’ finge di avere scritta la sua Comme- 
dia , era appunto la mezzanotte. La qual 
cosa, in che modo ella sia possibile, si codo; 
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sce in questa maniera. Tre ore sono gradi xtv 
di erjiiinoziale, del quale (come voi vi sapete) 
ascemlono sempre graili xv in qualunque ora 
dell’oriuolo. Per la qualcosa poniamo il luogo 
del sole allo ancora dall’occidenle del Pur- 
gatorio gradi xtv, cioè nel mezzo tra quel 
meridiano e il suo ponente*, e avremo il sito 
che e’ dice, e cosi vedremo a))erlissimamenle 
come là era vespero, secondo quella divisione 
del giorno che descrive il Poeta stesso nel- 
rullimo trattato del suo Convivio. E quanto 
all’essere qui a Firenze la mezzanotte, ri- 
cordatevi che ella è sempre all opposilo del 
centro del sole: il quale se allora si trovava 
nel grado xxvi dell’Ariele, seguila che la 
mezzanotte fosse ella ancora nel xxvi della 
Libra. Il qual grado (se noi teniamo fermo 
il sole dove pur adesso lo collocanmio ) cade 
appunto in su il meridiano di Firenze, come 
agevolmente si può vedere, mtdianli quegli 
inslr'umenti che ad una sì fatta dimostrazione 
ordinariamente sono necessarj. E adunque la 
montagna del Purgatorio dove io ho detto; 
poiché il vespero di quel luogo riscontra pre- 
cisamente con la mezzanotte di questa città. 
]1 che è uno di quegli elfetli detti di sopra 
che dimostrano questo sito. 

Il terzo ed ultimo luogo che a questo pro- 
posito voglio addurvi oggi, è il principio del 
nono cauto del Purgatorio che dice cesi: 
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La Concubina di Titonc antico 

Già *•’ imbiancava ’/ balzo d'orìenU 
Fuor de le braccia del suo dolce amico ^ 

Di gemme la sua fronte era lucente. 

Poste 'n Jigura del freddo animale. 

Che con la coda percuote la gemei 
E la notte, de' passi con che sale. 

Fatti avea duo nel luogo ove eravamo 
E ’l terzo già chinai’ a 'n gitiso t ale ; 

Oiiand' io che meco avea di (j.acl d Adamo^ 

e quello che seguila. 

DescriTe poeticainenle l'alba che si avvioinav® 
non al luogo dove egli era, ma al balzo del 
Purgatorio, lontana da lui per più d’ima 
quarta di tutto il cerchio, essendo egli allora 
poco di là dal meridiano di quella montagna 
dalla banda del suo ponente', e apparendo 
l’alliore che dice, poco sotto il levante del 
Purgatorio, come largamente vedrete im giorno 
ne’ nostri scritti sopra tutta questa Comme- 
dia, se avranno grazia d’uscire in luce. E 
descrivela per maggior certezza di noi, da 
una misura molto ferma e molto manifesta^ 
cioè dalle ore dell’oriuolo che sono 1 ore na- 
turali, le quali chiama egli passi della notte, 
perchè- ella (siccome il giorno) continuamente 
va con quelle, e con esse cammina c corre 
alla fine sua. E dice che di queste erano 
già passale le due prime interamente, e i due 
terzi ancora della terza, poiché il terzo passo 
chinava già le ale all’ ingiusoj awi^jin^n^^osi 
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al fine suo; siccome avvicinando il passo alla 
terra, distendiamo la gamba in giù , dove 
prima volendo muoverla, avevamo sospesa e 
tirata quella su verso noi. Ora perchè cia- 
scuno de’ passi predetti contiene gradi xv di 
equinoziale, che tanti (come io vi diceva ) ne 
ascendono sempre in qualsivoglia ora natu- 
rale; pigliando per ore due e due terzi gradi 
quaranta di equinoziale, che tanto ne loc^a 
loro, e aggiugnendoli al luogo del soie, cioè 
ponendo quello sotto l’occidente del Purga- 
torio, gradi quaranta, troveremo il centro dèi 
•ole in su quel meridiano (per chiamarlo cosi 
al presente) che passa per il grado centosedi- 
cesìmo delle longitudini, distante cioè dal 
mecidiaiio di Firenze per gradi ottantadue 
solamente, e vedremo fuor d’ogni dubbio che 
al levante del Purgatorio ascendono da’xv 
a’ XX gradi del Sagittario, ne’ quali era già 
l’alba sì luminosa che ben poteva ella imbian- 
care il balzo, la salita e la grotta dell’oriente 
del Purgatorio, cioè quel tanto spazio che 
sotto il levante del Purgatorio corrispondeva 
all’ascensione di essa aurora. La fronte della 
quale, cioè la parte ron luminosa, essendo 
gli occhi sotto la fronte e non nella fronte 
era lucente; non per il sole che non distende 
i suoi raggi tanto lontani, ma per le stelle 
dello Scorpione, il quale, dall’altezza della 
montagna, si poteva tutto veder salito in quel 
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emisfero. Ma questa cosa, non voglio io di* 
cliiararvi altriihenli per questa volta, perchè 
a chi ha in pratica bene la palla, basta pur 
troppo quanto io n’ho detto, e a chi non sa 
che si sia longitudine che latitudine, e che 
tante altre cose a ciò necessarie, non si po- 
trebbe mai farla intendere se e* non si di- 
scendesse primieramente a mostrargli cerchio 
per cerchio minutamente, il che oggi non è 
possibile. 

. Farmi sin qui assai chiaramente avere di- 
mostrato, col testo dell’autore, il luogo del 
Purgatorio, e Taltezza della montagna: resta 
solo a dirvi al presente, in che modo ella sia 
divisa, e questo con brevità si mostra così. 
Se tanto è questo monte, quanto il vano del- 
r Inferno, e l’ Inferno è diviso in nove di- 
stanze, l’una degli sciagurati fuori di Ache- 
ronte, ed otto da Acheronte al centro, in tante 
ancora assai ragionevolmente debbe distin- 
guersi questa montagna, atteso massimamente 
<die per il luogo degli sciagurati, non accet- 
tati dentro all’Inferno, qui è il luogo dei 
negligenti alla penitenza, non ricevuti nel 
Purgatorio, benché distinti per varie specie, 
dove in que’ primi fu una sola: e per gli otto 
spazj dentro ad Acheronte, qui sono dentro 
al chiuso del Purgatorio le sette diverse cor- 
nici de’ VII peccati mortali, e per l’ottavo, in 
cima del monte, il Paradiso stesso terrestre, 
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tanto ampiamente posto e descritto da qu»> 
sto nostro più che poeta. Le’quali cose, poi- 
ché sebbene si dicono insieme, e convengono 
l’una con l’altra, credo io certamente che 
così si debba dividere tutta quella mon- 
tagna. Ma non son già risoluto ancora delle 
distanze da luogo a luogo, per non averne sin 
qui ritrovalo indizio alcuno manifesto in tutta 
qucstiopera, e per non potermi valere a tale 
divisione delle misure di esso Iniérno, le 
quali da molti inconvenienti mi sono impe- 
dite e lolle del tutto. Laonde per non dirvi 
quello ch’io non so, non mi voglio j>er ora 
altrimenti ristringere a’ particolari, sperando 
nientedimeno, con l’ajulo di voi altri spiriti 
nobilissimi ed elevatissimi , dovermene tal- 
mente risolvere alla giornata, che agevolmente 
si potrà porre esso 'monte, o di rilievo o di 
pittura, con tutte le sue particolarissime divi- 
sioni. E forse ne scriverò io appartatamente, 
come ho fallo già dell’Inferno. Ma intanto, 
per non rincrescere a voi e a me, terminerò 
questo mio lungo ragionamento, ringrazian- 
dovi primieramente della benigna udienza 
prestatami, e secondariamente esortandovi e 
sollecitandovi a frequentare e esercitare la 
virtuosa accademia vostra. Dalla quale (se per 
avventura non me ne inganna l’amore) potrete 
voi sicuramente promettervi e aspettare gran- 
dissimi lumi^ e chiarissimi splendori, della 
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ricchissima e ornatissima lingua vostra; la 
quale secondo che il nostro Dante, anzi pure 
l’onore e il pregio di questa patria predice 
nel suo Convivio, sarà luce nuova, sole nuovo, 
il quale sorgerà dove l’altro tramonterà, e 
darà luce a coloro che sono in tenebre e in 
oscurità per l'usato sole che a loro non luce. 
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ÀL SUO MOLTO OSOHAir. 

BERNARDO SEGNI 

» 

SALUTE. 


-^FESDo io novellamente richiamato a me 
dalla stampa V esposizione di que' pochi versi 
di Dante, che pubblicamente già dichiarai 
nell' onorata Accademia nostra, essendo con- 
sole voi, virtuosissimo Bernardo mio , ed in oltre 
-ridottola (s'io non ni inganno) ad un essere 
forse migliore , oggi deliberatamente la mando 
a imprimere; non perchè io labbia mai giu- 
dicata degna di più luce che ella si abbia 
avuta sino a quest’ora, ma solo perchè, indi- 
ritta e dedicata a voi, così come ella dima- 


Digitized by Google 


36 

strerà di esser nata primieramente a servizio 
vostro, ella faccia ancora a coloro che ver- 
ranno testimonianza e fede certissima della 
scambievole benevolenza che già gran tempo 
dura tra noi. Vivete felicemente. 


LEZIONE SECONDA 


K£t CONSOLATO 

DI BERNARDO SEGNI. 

]VXE8CtBio,il famosissimo trimegisto, magni- 
fico signor Consolo, virtuosi Accademici, e voi 
altri Uditori benigni, ragionando col suo fi- 
gliuolo nel Pimandro, della nobiltà ed eccel- 
lenza delTuomo, disse che egli era un ani- 
male veramente divino e da agguagliarlo non 
a' bruti della terra, ma agli Dei celesti; i quali 
o sopravanza egli di qualche cosa, od almeno 
senza dubbio pur gli pareggia. Gonciossiachè 
volendo ahmno di quegli scendere in terra 
gii bisogna lasciare il cielo, dove l'uomo senza 
muoversi di qua giuso non solamente sale 
nel cielo, ma quello ad ogni suo beneplacito 
discorre tutto e tutto misura. Per il che (con- 
chiude egli poi) animosamente si debbe dire, 
l’uomo terreno essere un Dio mortale, e il 
Dio celeste un uomo immortale. Lode vera- 
mente grandissima e piena di tanta eccellenza, 
che se tra noi cristiani non avesse ella testi- 
monianza dalle lettere sacre, potrebbe fone 
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parere incredibile a chi la sentisse. Ma il 
reale profeta DaviJde nel salmo viii agevol- 
mente ce la assicura, quand’egli dell’uomo 
dice a Dio; 

Gloria et honore coronasti eum : et constltuisti 
cum super opera manuum tiiarum : 

Omnia subiecisli sub pedibus ejus ; 

e quello che segue. 

Dove apertamente dicendo egli che Dio ha 
posto l’uomo sopra l’opere delle maui sue, e 
sottoposto a quello ogni cosa, si conosce assai 
chiaramente che tra tutte le cose create non 
è la maggiore, nè la più nobile, o la più de- 
gna, che l’uomo stesso, e meritamente; non 



propria forma che piacque eternamente al- 
l’etei’uo Padre, per unica veste deU’unigenilo 
suo Figliuolo, Salvatore e Redentor nostro. 

Da qualcosa ben mi pare che profondamente 
considerasse l’ eccellentissimo nostro Dante 
nel XXVI del Paradiso, dove ragionando egli 
con l’Evangelista Giovanni delle cagioni cbe 
lo avevano tiralo ad amare Dio, per una delle 
più gagliarde assegna la cognizione dell’es- 
sere umano. Volendo apertamebte inferire 
che il vedersi dolalo da l)io di tanta eccel- 
lenza e di tanta nobiltà, quanta nell’uomo si ^ 
riconosce, lo costringeva ad amarlo con tutte 
le furze e con ogni virtù deii'anima sua, eoa- 


« 
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cerio cerio bellissimo * veramenle degno di 
Danle. Sopra il quale discorrendo alquanlo 
meco medesimo, e avendo gluslo rispetlo al- 
l’elà e alla profession mia, poiché, per le buone 
leggi della nostra Accademia, la quale, mercè 
del principe nostro giustissimo e clementis- 
simo, continuamente va crescendo ed aumen- 
tandosi; poiché, dico, io doveva legger qual 
cosa pubblicamente, ho piuttosto voluto, come 
cristiano e religioso, ragionarmi con voi della 
immensa bontà di Oio e di quello che tenuti 
e obbligati gli siamo, che dietro agli studj 
secolari distendendomi, col vano diletto delle 
orecchie, trastullarvi solamente od intratte- 
nervi. Ho adunque tolto il sopraddetto luogo 
di Dante che dice così: 

Non fa latente la santa intenzione 

Deiraguglia di Cristo , ami' mi accorsi 
Ove menar voìea mia professione ; 

Però ricominciai: Tutti que' morsi 

Che posson far lo cuor volgere a Dio, 

A la mia cardate son concorsi-. 

Che l'essere del mondo e Cesser mio , 

La morte che el sostenne perché io viva « 

E quel che spera ogni fedel com* io , 

Con la predetta conoscenza viva. 

Tratto m'hanno del mar dello amor torto, 
E del diritto m'han posto alla riva. 

Le frondi, onde s' infronda tutto Porto 
Deir Ortolano eterno, am' io cotanto. 
Quanto da lui a lor di bene è porto. 


e 
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Ma perchè voi sappiate primieramente come 
o perchè dica il Poeta queste parole, avver- 
tite che secondo la sua finzione, egli era allora 
nel cielo stellato, dove, esaminato già da S. 
Piero della fede, e da S. Iacopo della spe- 
ranza, era finalmente ricerco .e dimandato da 
Giovanni Evangelista della carità. E avendoli 
risposto che ogni suo amore si appuntava in 
Dio, e Giovanni ancora ricercandolo della ca- 
gione di questo suo amore, egli secondaria- 
mente rispose che ciò faceva persuaso da quella 
ragione filosofica che dice cosi; 

Che ’Z bene, in quanto ben, come 5’ intende. 
Così accende amore, e tanto maggio, 

Quanto piu di bonlate in sè comprende. 

Dal che seguita necessariamente che chiunque 
conosce 1' infinita bontà di Dio, di sì gran 
lunga avanzare tutti 1 beni che ogni bene 
fuori di quella, per grandissimo che egli si 
sia, non è se non un raggio ben piccolo del 
lume di quella, seguila, dico, che égli ami Dio 
con tutte le forze del valor suo. E soggiun- 
seli appressochè la notizia e il conoscimento 
di qtiesto vero, gli era persuasa da molti luo- 
ghi della santa Scrittura che si possono poco 
di sopra vedere nel testo. Ma non bastando 
hH’A postolo questa risposta, dopo avergli con- 
sentito che e per il discorso umano e per l’au- 
torità della Scrittura, il sommo de’ suoi amori 
si appuntava in Dio veramente, vuole ancora 
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che con le parole nude e aperte gli manilesti 
se e’ sentiva muoversi a questo amore da altre 
cagioni, e che egli specifichi quante elle sono 
come si vede chiaramente da quelle parole di 
Giovanni che immediatamente precedono il 
nostro testo, cioè: 

Ma di* ancor se In senti altre corde 
Tirarti verso lui ^ sì che tu suone 

fion quanti denti questo amor ti morde. 
Alla quale interrogaaione, rispondendo inte> 
rameote il Poeta nostro, soggiunse altre quat- 
tro cagioni, che non solamente lo spronano 
air amore di Dio, ma e a quello ancora delle 
creature da lui prodotte, secondo che in esse 
vede risplendere più e meno della bontà o 
grazia di quello. E le cagioni che egli asse- 
gna di tale elTetto sono, l’essere del mondo, 
l’essere dell'uomo, la morte di Gesù Cristo^ 
e il sommo bene, o gloria infinita che sperano 
e aspettano tutti i fedeli. Cagioni veramente 
efficacissime e potentissime ad infiammare 
1 anima e la mente nostra nell’amor del suo 
Creatore, da’ teologi chiamato Carità: sopra il 
qual amore discorrendo noi ora alquanto, con 
l’ajuto di esso Dio, ragioneremo poi delle 
quattro cagioni addotte, nella maniera eh’ e 
l’ha assegnate. 

La carità sì considera in due modi, o per 
meglio dire, in due soggetti molto diversi, 
cioè nel creatore e nella creatura ragionevole. 
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1£(1 è ella nel Creatore, essa stessa essenza 
divina, siccome sono ancora essa essenza, la 
sapienza e la bontà, non essendo possibile che 
in Dio sia cosa alcuna che non sia Z>io, e 
dicendo Giovanni Evangelista, • 

Deus charitas est. 

Quella della creatura (secondo Tommaso nella 
xxiii della seconda parte della seconda) è una 
certa amicizia dell’uomo a Dio, fondata so- 
pra la comunione, od il comunicare che e’ ci 
fa della sua beatitudine. Della quale comuni- 
cazione, dice Paolo a’ Corinti: 

Fideìis Deus per quem vocali estis in socie- 
tatem Filli ejus. 

E di questa carità della creatura diremo noi 
poi di sotto, quando avremo prima alquanto 
discorso sopra quella del Creatore. 

Una delle potentissime ragioni che in Dio 
ottimo e grandissimo y e neH’unica sostanza di 
(quello, ci dimostra la pluralità delle persone, è 
1 esservi la carità. E chequestasia in lui, oltre 
all’autorità predetta edamolte altre della Scrit- 
tura, si dimostra in questa maniera; Dio per 
essere il sommo e perfettissimo bene de’ beni, 
non può mancare di bene alcuno, ma tra’ beni 
che noi conosciamo, si annovera la carità per 
sommamente eccellente; dunque bisogna che 
ella sia in Dio. E perchè la carità non può essere 
ad uno solamente, essendo ella sempre l’amor 
d’uno ad un altro secondo la dignità e la possi- 
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hilità, seguila che in Dio sìa uno ed un altro, 
a’ quali, secondo la dignità e la possibilità, si 
abbia quelfamore. Laonde manifestamente sarà 
in Dio la pluralità delle persone, se essere vi 
debbe la carità. E conciossiachè la dignità e 
la virtù di Dio sia sommamente immensa, 
perchè altrimenti sarebbe un altro da più di 
lui, seguita ancora che l’amor predetto sia in 
lui sommamente immenso. Sarà dunque in 
Dio un amante immenso, un amato immenso 
e un amore immenso. E conciossiachè la tale 
pluralità non sia della natura, o della so- 
stanza, o della divinità, sarà ella solamente 
de’ soppesiti, altrimenti delti persone. E cosi, 
benché Dio sia unico e semplicissimo, non 
manca però della pluralità di esse persone, 
le quali se in lui sono, che certamente vi sono, 
vi sarà la carità ancora con la quale elle si 
amano l'una con l’altra. 

Ma forse dirà qualcuno che a provare che 
la carità sia in Dio, non bisogna la pluralità 
delle persone, perchè e’ basta solamente che 
egli ha carità alla creatura. Ed a questo si ri- 
sponde che senza l’intrinseca pluralità delle 
persone non si può affermare in Dio quella 
eccellentissima carità che si ragiona, impe- 
rocché essendo la carità un amore secondo 
la dignità della cosa amata, ed essendo il mag- 
gior bene maggiormente amabile, e il sommo 
sommamente , la creatura come creatura , 
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non può, secondo la dignità, essere amata som- 
inumenle, allrinienti essa creatura sarebbe un 
bene sommo, il che non è vero. Sono dunque in 
Dio le divine persone, le quali secondo la 
dignità possino essere amale, e verso le quali 
possa essere quella somma e immensa carità 
che a Dio si conviene. Ma perchè questa ma- 
teria è troppo alta, e di gran lunga sopra* 
vanza le forze mie, senza più ragionare della 
somma ed eccellentissima carità, che è la terza 
persona nella Santissima Trinità^ sarà senza 
dubbio il meglio che io me ne scenda a 
quell’aniore che ha Dio alla creatura. Non 
perchè in Dio siano du6 amori perfetto ed 
imperfetto, o finito e infinito, amando egli 
senipre ogni cosa con un niedesimo amore, 
come dottamente ha provato il Fabro, sopra 
la Trinità di Hiccardo; al quale facilmente 
puole ricorrere chi più oltre desidera di tale 
materia. Non per questo rispetto dunque, ma 
solamente perchè, ragionandone in quel modo 
che noi ne siamo capaci, meglio certo sarò 
inteso, e meglio ancora potrò satisfare alla 
maggior parte di chi mi ascolta. 

li .-imor che porla Dio alla creatura non è 
desiderio di perfezione alcuna che manchi al 
bene sommo, perchè tal cosa non cade in D/o, 
■essendo egli lo stesso bene di sè medesimo, 
ma è volontà di beneficare la sua creatura, 
e di accrescerle perfezione quanto la natura 
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di .quella ne fìa capace. E per questo la 
eoiniiia e iaiìuita bontà, potendo senz'altro 
felicissimamente godersi di sè medesima, volle 
creare e produrre l’universo, per comunicarsi 
alla creatura, a cagione che, riduceodo finab 
mente il tutto a sè stessa, in quella perfetta 
unione delia quale neiruitimo testamento con 
tanta ellicacia prega Gesù Cristo Telerno 
Padre, come avete in Gio. al xvii il tutto 
come perfetto, felicissimamente beatificasse. 
E questo così fatto amore non è molto dis- 
simile da quello del padre verso il figliuolo, 
o del maestro verso il discepolo, il quale come 
sia fatto, conoscerete da questa dimostrazione. 

I filosofi per forse più agevolmente ritrovare 
le nature delle cose, le hanno ridotte tutte 
ad un cerchio, detto da essi il cerchio degli 
Enti, o vogliamo dire delle cose che sono; e 
questo diviso poi in due metà, l'una detta il 
mezzo cerchio discendente, e raltra per l’op- 
posto rascendenle. Quella prima, discende 
sempre dal più perfetto al manco perfetto, 
perchè da Dio sommo e verissimo di tutti gli 
Enti, che è il colmo del cerchio, si viene 
cootinuainente abbassando e discendendo per 
tutti i gradi del inondo intellettuale, e da 
questi, per quegli del celeste di sfera in isfera 
sino alla luna, e da questa finalmente per 
tutto il globo nostro sino alla materia prima, 
che di tutte le cose è 1^ meno perfetta e la 
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più distante da esso Dio per esser ella po- 
tenza pura come egli è atto puro. IH in questa 
si l'erma Io scendere del cerchio, e dassi prin- 
cipio a quell’altro mezzo che dairimperl'etto 
saie sempre ad uno più perfetto, concios- 
siachè dalia materia prima si ascenda primie- 
ramente agli elementi, dagli elementi a’ misti, 
da’ misti alle piante, dalle piante agli ani- 
mali, dagli animali all’uomo, ed in costui, 
dall’anima vegetativa, alla sensitiva, da que- 
sta alla intellettiva, e negli atti intellettuali 
da un’intelligibile minore ad un maggiore 
sino aH’alto intellettuale nel supremo intel- 
ligibile divino, unito non solamente con la 
natura angelica, ma, essa mediante, con la 
somma e suprema Divini tade, come larga- 
mente potete vedere n ell’amorosoLeone Ebreo, 
al quale mi rimetto. Il simile (come avete 
nel Convivio del nostro Pici no) avviene me- 
desimamente nel cerchio «\egli amori, la metà 
del quale discende ella ancora tuttavia dal 
più perfetto al manco perfetto, o voglianao 
dire dal più bello al men bello. Conciossia- 
chè, avendo ella origine dal vero Padre dello 
universo, e da lui successivamente discendendo 
per tutt’i sopraddetti gradi degl\ enti, si ab- 
bassa finalmente sino alla materia prima, e 
di qni si ricomincia poi a salire per l’altra 
metà del cerchio opposta a lei che si riduce 
nel suoprincipio, cioè in Dio, Imperocché essa 
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materia naturalmente appetisce e brama la 
forma elementare, questa la mista, la mista 
la vegetabile, quella la sensibile, la sensibile 
la motiva da luogo a luogo, questa la intel- 
lettiva, la quale con amore intellettuale ascen- 
dendo sempre da un atto di intellezione d’ua 
intelligibile men bello ad un più bello, sino 
all ultimo atto intellettivo del sommo intelli- 
gibile divino con l’ultimo amore della somjna 
bellezza di quello. Amano dunque in questo 
cerchio tutte le cose, ma con due fini molto 
diversi; imperocché in tutta la parte discen- 
dente, l’amore è sempre dal più perfetto al 
manco perfetto, per dargli la perfezione, e in 
tntla la metà ascendente l’amore è dal manco 
perfetto al più perfetto, por acquistare la sua 
perfezione. Quello desidera di dare, questo 
di ricevere; quello di comunicarsi, questo di 
unirsi; quello finalmente di allargarsi e disten- 
dersi per beneficare ramato, questo di ristrin- 
gersi e ritirarsi a quel bene che egli ama per 
benefizio di sé medesimo. L’amore dunque 
di Dio alla creatura essendo del mezzo cer-- 
chio discendente, è amore del più bello al 
men bello per comunicargli la sua bellezza, 
e del perfetto all’ imperfetto per dargli k 
perfezione. E non è questo amore punto meno 
efficace che si sia quell’altro, anzi senza forse 
molto più intenso e di maggior forza, consi-) 
dorando quello che ha fatto l’ Eterno Padre 
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nei produrre, nel inanlenere e nel beatificare 
Id sua creatura, e quello ancora che fa un 
maestro per condurre il discepolo a quella 
perfezione che ei desidera e brama in lui. E 
tanto basti per al presente aver detto della 
carità od amore che ha Dio a sè medesimo 
e a l’opera delle mani sue. 

Restaci la carità che ha Tuomo verso Dio, 
e quella che egli ha verso il prossimo suo. 
Quella prima, per essere (come io dissi) fon- 
data in su la comunicazione deH’eterna bea- 
titudine, la qual comunicazione non è secondo 
i beni temporali, ma secondo i doni della 
grazia, dicendo Paolo, 

Grada Dei est vita aeterna j 
non è naturale, nè per naturali potenze si 
acquista, ma per la sola infilane dello Spirito 
Santo, per la partecipazione del quale si causa 
in noi essa carità, come largamente dimostra 
S. Tommaso nella xxiv della seconda parte 
della seconda. Dove e’ prova che il soggetto 
della carità non è bene alcuno sensibile, ma 
intelligibile solamente, cioè Dio, e che però 
non è ella nell’appetilo sensitivo, o nel con- 
cupiscibile,. ma sì ben nell’ intellettivo, o vo- 
gliamo dir nella volontà, che tutto torna uno. 
E che ella non istà nella ragione, come in 
suo soggetto, come verbigrazia la prudenza, 
nè come in suo regolante, come la Giustizia 
o la Temperanza, ma stavvi solamente pec 
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una certa parentela che ha la volontà con essa 
ragione. Potrei qui dislendernji in tutte quelle 
anq)ie Iodi che attribuisce Paolo alla Carità 
nel xin della prima a’ Corintj, ma perchè voi 
le potete vedere per voi stessi^ non voglio al- 
trimenti toccare di quelle. Solamente dirò 
che la carità è il frutto della fede, e l'orna- 
mento o la bellezza di tutte le forze e di tutte 
le virtù nostre, assai poco stimate da esso 
Paolo, dove elle mancano di questo condi- 
mento; e che ella ama Dìo, per fermarsi in 
luì come in cosa sommamente buona, e ama 
il prossimo non come amico, o come parente, 
ma come fattura di esso Dio. Dal quale spe- 
cilicainenle è comandato questo amore nel xv 
di Giovanni, e datone ancora la forma parti- 
colare come e’ debba usarsi, dicendo ivi agli 
Apostoli il Salvatore: 

Hoc est praeceptum nieum^ul diligalis invicem, 
non semplicemente, ma, Sicul dilexi vos. 
Umiliandomi tra voi sino alP infimo esercizio 
di lavarvi i piedi, e deponendo l’anima mia 
per la vostra salute. E altrove, benché nel 
medesimo Evangelista, dice pure agli Apostoli: 
A questo conoscerà ogn uomo che voi siete 
miei discepoli, se vi amerete l'un l'altro scam- 
hievolrnente. 

Debbono adunque le creature amarsi tra loro 
per amor del Creatore, e debbono amare esso 
Creatore per lui medesimo solamente, asceu- 
Giamhullari > 4 
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dendo al ferventissimo amor di quello, per i 
quattro amorosi gradi che pon Riccardo. 11 
primo de’ quali è detto Pungente, perchè, pe- 
netrando nelle midolle, accende un affetto 
tanto gagliarde, che dissimular non si puote 
in maniera alcuna l’intensa fiamma del suo 
desio. Laonde chi cosi è ferito, sospira, geme, 
lamentasi, impallidisce, seccasi, avvampa, arde 
e struggasi; come Lene accenna il vostro Pe- 
trarca in quel sonetto, Amor mi ha posto, di- 
cendo: 

Mi pugne amor, mi abbaglia e mi distrugge. 
E nientedimanco non è continualo questo 
processo, anzi riceve qualche riposo, ma pic- 
colo, e dopo quello ritorna maggiore, e per- 
chè, andando e ritornando, tuttavolt a cresce di 
forza, supera l’animo a poco a poco, e di- 
ventane fìnarmente padrone intero. Il che è 
principio al secondo grado, comunemente detto 
Legante; perchè l’anima che altrove non guarda 
ed altro non vede, voltandosi tutta a quel desi- 
derio, tanto è legala , ad esso,che ella non può 
pensare ad alcun’altra cosa, anzi, faccia ella 
o dica quello che le aggrada, quest’unico pen- 
siero l’occupa tutta, e tutti gli altri scaccia 
da quella. 11 che volendo mostrare il Petrarca, 
disse: 

.... Ed ho <1 avvezza 

La mente a contemplar sola costei , 

CWatlro non vede ; e ciò che non è leij 
Già per antica usanza odia e disprezza. 
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1B non è questo grado molto dissimile da una 
febbre acuta, perocché egli abbrucia la mente 
d’un ardore continuato, senza lasciarla mai 
quietare nè giorno nè notte. Il terzo è poi 
quello che fa languire, da Salomone discOper* 
toci nella Cantica dove e’ dice: 

Fulcite me Jhribus , stipate me miulis , gaia 
amore langueo. 

Ed è tanto 'inteso, che a chi si ritrovara in 
quell’essere non può mai satisfare cosa alcuna 
che non sia quella stessa che e’ desidera. Nulla 
gli è dolce, nulla gli aggrada fuori di quello 
unico oggetto che a sè lo tira, e , per dirlo 
in due parole, questo grado spegno gli affetti 
e lega tutte le potenze del paziente. Laonde 
la forza di lui esprimendo il Petrarca, disse: 
E veggio ben che Carilate accesa 
Lega la lingua altruij gli spirli annoda. 
Sino a qui si condusse questo Poeta pel suo 
folle amore, e avvegnaché e’tentasse d’innal- 
zarsi aH’ultimo grado, non potette però sa- 
lirvi, ancora che egli stesso a ‘questo propa- 
sito dica dell’anima sua: ' • 

Di abbandonarmi fu spesso in tra due. 
Perchè questo quarto ed ultimo grado è tanto 
eccellente che e’ rapisce e inghiottisce (se dir 
si puote) esso paziente, spogliandó il corpo 
di tutte le forze, e struggendo quasi la nnUira, 
come divinamente canta Dayidde nel salmo 
Axxxiii dicendo: 
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Concupisciti et deficit anima mea in atria 
Domini. 

Imperocché egli adduce quella passione chfe- 
comunemente si chiama estasi^ o rapto^ dove 
la mente dell’innamorato, tutta sommersa neU 
runico suo diletto, interamente in lui si ad> 
dormenla.^E abbandonati tutti i sensi este- 
riori, per lei già da’ loro oggetti alienali^ 'se- 
parati e rapiti, trascende i termini umani; o 
non avendo termine alcuno al suo argomento-' 
per trovare ella sempre cose più degne di 
essere amate, bene spesso abbandona il corpo;, 
e unendosi interamente a Dio, non torna pili 
a questo esilio, perchè, dimenticatasi d’ogni 
cosa, si dimentica Gna Unente di sè medesima,, 
nè sè stessa più riconosce, nè atto alcuno chet 
a lei si appartenga. E di questa si fatta morte, 
detta . dai sapientissimi Cabalisti Morte 5a- 
cio,mori Abramo, Isacco, Giacobbe, Mosè e aU 
cun altro, come primo a’ nostri fe’ manifesto il 
dottissimo Pico Mirandolano, sopra l'amorosa 
canzone del nostro Girolamo Beni vieni. 

Posta, que^’amorosa scala, resta che noi- 
veggiamo ora quali siano le cagioni che su 
per quella ci rapiscono cosi a D/o. E a volere 
trovane interamente dobbiamo avvertire che 
quattro sodo le cagioni delle cose, per quanto 
ne afferma il Filosofonel ii della Fisica, cioèr 
Griale, formale, efiiciente e materiale, alla 
quale riduce S. Tommaso nella xxvu dell% 
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flecomLi parte della seconda quella’ che egli 
chiama secondo - la disposizione, la 'quale di 
soUo vi sarà nota. Per alcuna dunque di que- 
ste <ju altro cagioni conviene che si ami tulio 
quello cho noi amiamo., cioè o per cagione 
dei fine, come si ama. la medicina perchè ella 
arreca la sanità; o per cagione della l’orma, 
come si ama una persona per essere ella vir- 
tuosa; o per la cagione efficiente, come si 
amano talvolta i figliuoli d’un padre che ci è 
stato sommamente caro; o per cagione della 
disposizione, cioè per la cosa che ci prepara 
e ci conduce a cotale elletto, come è verbi- 
grazia quando noi amiamo una persona per 
servizio o benefizio che da lei abbiamo rice- 
vuto. Per le tre prime di queste quattro ca- 
gioni certo è che noi non amiamo Dio, fuori 
che per lui stesso solamente, imperocché non 
è egli ordinato ad alcun altro fine come la 
medicina alla sanità, ma egli solo è il vero e 
•unico fine di tulle le cose. Nè d’altronde gli 
viene la forma dell’esser buono, ma la sua 
propria sostanza è la sua bontà. Non è an- 
cora buono da altri che da sè stesso, ma tutte 
le cose che buone si chiamano, sono buone 
solamente per quanto elle partecipano della 
bontà di quello. Ma per la cagion quarta ed 
ultima ben possijmo noi amare Dio per altro 
che per lui medesimo; e questo è, o per ri- 
spetto (|e' benefizi ricevuti da lui, o per il 
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premio che (la lui aspetliamo, o per liberarci 
finalmente (la quelle pene, le quali speriamo 
di fuggire accostandoci a lui. Ma perchè (jue- 
st'ultimo è un amore in tulio serrile, non fa 
menzione alcuna di lui il Poeta nostro, anzi 
tenendosi a quelle tre cagioni che amano Dio 
per lui solo, e non per altro rispelto,e a quella 
quarta che lo ama per i benefizj già ricevuti 
e per il premio che ella ne spera, dice, quanto 
lalle prime, che ama D/o, perchè egli conosce 
che egli è il vero e il sommo Bene, e però 
merita giustamente d’essere amato. E quanto 
a’ benefizi già ricevuti, soggiugne che l’essere 
del mondo, l’essere deU’uomo, e la morte die 
sostenne Gesù Cristo per ricuperare la natura 
umana sono quelle cagioni che, levandolo dal 
folle amore di sè stesso e delle cose vane, lo 
hanno condotto al verace amore e alla vera 
carità verso Dio; soggiugnendo neH’ultimo che 
la speranza non di fuggire le pene, ma di 
partecipare e di fruire il bene che aspettano 
lutti i fedeli è stata l’ultitna cagione che l’ha 
tirato verso Dio. E bene la mette egli per 
l’ultima cioè per la meno efficace, poiché ella 
è del più basso grado, come sopi*a fu dichia- 
ralo. Ma tempo è di venire al lesto che dice: 

Non fu latente la santa intenzione 
DelCaquila di Cristo, ami mi accorsi 
Ore menar volea mia professione. 

Non bastava al Poeta l’avere dimostralo elio 
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Dio era il sommo bene, ma volendoci ancora 
insegnare come e’ godeva di comunicare il suo 
bene alla creatura, finge che l’aquila di Cri- 
sto^ cioè Giovanni Evangelista, figurato per 
tale uccello, rispetto- alla grandissima altezaa 
de’ mister] divini, dove egli ascende tra gli 
Evangelisti come l’aquila tra gli uccelli, non. 
contento di quanto aveva detto Dante sino 
a qui, voglia che e dica ancora più aperta- 
mente, con quanti denti questo amor lo morda, 
cioè quante siano le cagioni che lo muovono 
ad amare Dio\ acciocché, udendo noi quello 
che e’ ci ha fatto, riconosciamo la sua bontà. 
E per questo dice 1 autore che la santa in- 
tenzione dell’aquila di Cristo non fu latente^ 
non istette nascosa e occulta a lui, anzi si ac- 
corse egli subito, e conobbe molto bene dove 
Giovanni lo voleva condurre col dire, che eia 
il volere che e’ manifestasse l’altissima carità 
di Dio. Il quale per comunicare il suo bene 
ad altri aveva creato l’Universo e creato l uomo, 
al quale dava sè medesimo-, e unendolo a sè 
stesso lo faceva una sola cosa con esso lui. li 
Poeta dunque, avvedutosi di questa santissima 
intenzione dell’ Apostolo, dice, però per questa 
cagione che io mi accorsi dove l aquila voleva 
ch’io riuscissi ricominciai a parlare in que- 
sta maniera. Alla Carità mia^ a fare che io 
abbia carità a amore ardentissimo verso D/o, 
son concorsi unitamente, venuti insieme tutti 
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quei morsi, quelli slimoli e quelle cagioni po- 
tentissime che posson fare il cuor volger a 
Dio, possono operare e disporre gli alVetti miei 
in una maniera, che il cuore sia lutto volto 
al suo Creatore. Ed esplicando quali siano que- 
sti morsi, soggiunge subitamente, che, impe- 
rocché: 

L'essere del mondo, e Vesser mio 

La morte che sostenne perdi' io viva , 

E quel che spera ogni fedel come io , 

Con la predetta conoscenza viva , 

, Tratto mi hanno del mar dcll'amor torto. 

Chiama qui conoscenza viva, l’argomenlo 
filosofico e Taulorilà della Scrittura allegata 
poco di sopra. E dice viva, cioè avvivala e 
illuminata dalla ragione e dalla Scrittura pre- 
dette, e afferma che questa, insieme con le 
quattro cagioni che e’ pone, l'hanno tirato al- 
l'amor divino. £ perchè queste cagioni sono 
mollo polenti e molto efiicaci, bisogna, per 
farvele piane, cominciarsi alquanto da alto. 

Quanto dunque alla prima, cioè all’essere 
del mondo, dico che il mondo in questo luogo 
ragionato, non è solamente l’aggregalo della 
acqua e della terra, abitato o conosciuto dal- 
rnomo, ma è quella maravigliosa, anzi pure 
stupenda macchina deU’uDÌverso,la quale, ab- 
bracciando il tutto in sè stessa dal Pico, dal 
Celio, dall’A grippa, dairArmonico e da molti 
altri, generalmente è divisa in tre mondi, in- 
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lellelluale, da’ teologi dello aiigelioo’, celeste, 
cite è dii (Quello sino alla luna; e sulilunare 
da questa ingiù, abitalo a comune e dalTuorno 
e dagli animali senza ragione, come ampia- 
mente dimostrò Mosè il sa]>icnlissimo nella 
fabbrica maravigliosa del Tabernacolo del 
Signore. Conciossiacliò quello ancora diviso 
in tre pulii, nella prima dal sole, dSlI’acqua 
e da’ venti, non difesa nè coperta di cosa al- 
cuna, teneva non solamente i sacerdoti e le 
persone monde e immonde, ma gli animali 
bruti e gli uccelli con tutte le altre cose •che 
al sagrilìzio si appartenevano; siccome ancora 
in questo nostro mondo dalla luna in giuso, 
abitano alla rinfusa gli uomini, gli uccelli e 
le bestie di tutte le sorti, con ciò che al man- 
tenimento loro si appartiene senza alcuna di- 
stinzione. L siccome in questo nostro mondo 
si vede continuamente in chi va e in olii viene 
la morte e la vita, così e in quella, nella con- 
tinua oblazione de’ sagrifizj,o, per meglio dire, 
degli animali in sull’altare sagrificati, manife- 
stamente si vedeva ancora la vita e la morte. 
Nella seconda poi, d’ognintorno chiusa e co- 
perta e per tutto vestita d’oro, slava il miste- 
rioso candelliero, con le vii lucerne ardenti; 
siccome nel mondo celeste, da ogni esterna 
ingiuria inviolabilmente sicuro e di più per- 
fetta materia fabbricalo, stanno i sette luci- 
dissimi pianeti situali con lo stesso ordine 
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che si vedeva in fjuel canJelliero. Imperocché 
sìccuine intorno ai fusto di quello erano i tre 
rami a destra e tre a sinistra, che con ie lucerne 
loro mettevano in mezzo quella del fusto, cosi 
ancora nel mondo celeste, il sole, collocato nel 
mezzo, ha tre pianeti da una banda e tre da 
un’ altra, tutti e sei da lui pur regolati e retti 
come i sei rami del candelliero si reggevano 
e regolavano UiUl dal Tuslo. Ma nella tersa 
ed nllinia, comunemente chiamata Santa San- 
torum, era solamente fra i due Cherubini alali ' 
la santa arca della legge come nel mondo 
intellettuale e tra le intelligenze soprammon- 
dane, è solamente rottlmo e grandissimo Dio 
il quale con le santissime leggi sue continua* 
mente governa il tutto. lì siccome ne’ tre mezzi 
cubiti dell’altezza e larghezza di quell’arca si 
contengono palmi nove, cosi nelle tre gerar- 
chie ancora dell’ampiezza e grandezza del 
mondo Intellellunlc, si contengono nove cori 
di angeli, continuamente pronti e parati alla 
volontà dell’ Eterno Padre, come intorno a 
quell’arca, santa stavano continuamente con 
ie ali aperte i due Cherubini. 

Questa macchina de’ tre mondi, in un sol 
cor[io serrata e chiusa, corrisponde sì bene 
Insieme, che niente apparisce nell’uno de’ tre 
che non si trovi negli altri ancora, ma con 
diversa perfezione. Conciossiachò dove nel 
nostro si trova il fuoco, nel celeste si trova 
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il sole, e neiraagelico, l’ardore serafico; ma 
voJele la differenza di questi fuochi: il nostro 
abbrucia, il celeste vivlBca, e l’angelico ama. 
Similmente ancora abbiamo noi l’acqua nei 
nostro mondo: nel celeste è la luna, padrona e 
governatrice di tutte Tacque terrene, e nell’an- 
gelico la mente cherubica, ma con questa dif- 
ferenza che Tumore elementare affoga il ca- 
lor vitale, il celeste lo iciba e nutrisce, e l’an- 
gelico intende e comprende. Ancora nel mondo 
intellettuale è Dio, somma e prima unità che 
senza muoversi, muove i nove cori degli an- 
geli a sé medesimo: nel celeste è il cielo 
empireo quietissimo, che muove i nove infe- 
riori, cioè il cristallino; lo stellato e le vii 
sfere de’ pianeti, e nelTinferiore, o più basso 
dove noi siamo, abbiamo la materia . prima, 
fondamento principale di lui, con nove sfere 
di forme corruttibili, tre delle quali sono di 
corpi senza vita, che sono gli elementi, i misti, 
e quelle impressioni che si fanno su nell’aria; 
tre di natura vegetabile, cioè Terbe, gli sterpi 
e gli alberi, e tre di anima sensitiva, cioè 
gl’ imperfetti, che nascono di putrefazione, i 
bruti, che nulla intendono, e i docili, che dal- 
l’uomo si lasciano ammaestrare , da .Mosè 
chiamati giumenti, come i secondi bestie, e 
que’ primi rettili, o rettanti su per la terra. 
E chi dirà poi che una fabbrica si bene in- 
tesa e tanto composta e corrispondente iu tutto 


€o IFftONB 8EC0WDA, 

a sè stessa, non sia degna di ammirazione e 
di osservazione? Poiclié l-’eccessiva grandezza 
sna ci dimostra la potenza; il bell’ordine e 
singolare, la sapienza; e l’uso, che ne indirizza 
pur sempre al bene, linalmcnte ci maniresla 
la soprabbondantissima carità e bontà dell’e* 
terno Creatore e opilice di si bell’opera. Le 
quali cose, considerando bene e profonda- 
mente il Poeta nostro, e dalla inaravigliosa 
bellezza di tanta fabbrica riconoscendo il 
vero Padre dell’universo, dice che una delle 
eflicacissime cagioni che egli aveva di amare 
Dio era l’essere del mondo, cioè il vedere 
con (juunto mirabile ordine e maestrevole com- 
posizione aveva Teterno Padre fabbricata 
questa gran macchina; non per alcun bisogno 
particolare di sè medesimo, ma solo per be- 
neficare la creatura intelligente, creata da lui 
per comunicarle la somma e verissima beati- 
tudine. 

potrei qui distendermi a ragionare quando 
fosse creato il mondo, e che il principio fu di 
settembre, come aperto mostranogli Ebrei. Chi 
ultra i nostri e Platone dica il mondo creato 
da D/o; se il mondo abbia l’anima; perchè 
non cominciasse egli prima o poi, e in che 
modo e’ fu generato. Ma quelle prime propr»- 



quest’ullima non è da esser cercata con le 
speculazioni oalurali. Perchè noi crediaiuu 
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assoluta mente che io abbia creato Dìo/i\ quale 
senza muoversi gli dà il moto; e ciò die seaza 
muover sè stesso, muove un’ altra cosa (come 
alVerrna il vostro Aristotile), trascende la con- 
siderazione del lisico, e conseguentemente si 
appartiene alla sola scienza divina. Laonde, 
ritirandomi giustamente da tanta impresa, 
passerò all’altra cagione assegnata dal nostro 
Dante, quando dice: 

E C esser mio. 

li’ non è dubbio che a volere, non dico esporre 
e dichiarare, ma accennare o toccare in parto 
l’essere e la disnilà dell’uomo* bisognerebbe 

O T o 

una particolare e lunga lezione, per la gran 
moltitudine delle cose che intoimo a questo 
avrebbero a dirsi, e che però sarebbe; pur 
forse meglio tacersene interamente che dirne 
poco. Tuttavolta perchè il testo a ciò mi co- 
stringe, voglio io piuttosto brevemente dirne 
qualcosa, che passarlo quasi a chiusi occhi 
senza parlarne in maniera alcuna; Dirovvene 
dunque, ma in brevità, quanto dagli ampissimi 
luoghi del Triinegisto, del Pico, dei!’ Armo- 
nico e dell’Agrippa, ho saputo raccòrrò o 
accomodare a questo proposito. L’uomo, dai 
filosoll chiamato il mondo minore, non è so- 
lamente fpiesto corpo che noi vegglamo o 
queU’aalma che lo governa, ma il composto 
di ambedue, come nella seconda lezione avanti 
di questa vi i'u dichiaralo, il composto, dico» 



6a tEZlORE seconda, 

di amendue, legali e uniti insieme con quella 
sottilissima e quasi che incorporea parte ce- 
leste, comunemente chiamata spirilo, opera 
tutta delle mani di Dio: il quale reggiamo 
noi manifestamenteche, n guisa quasi de’ gran 
signori, i quali nelle cittì: edificale da loro, 
se elle sono eccellenti e magnifiche, pongono 
l’immagine loro nel mezzo "di quelle a cagione 
che da ognuno siano e conosciuti e rerierali, 
reggiamo, dico, che dopo la stupendissima pre- 
detta fabbrica fece questo uomo all’ immagine 
e similitudine di sè stesso, e lo pose nel mezzo 
di tulle le cose da lui creale, e mararigbosa» 
niente dentro di esso uomo collegate e com- 
poste insieme," come appresso fia manifesto 
quando io vi avrò dimostrato alquanto più 
chiaro che similitudine o che immagine abbia 
ruomo di esso Dio; perchè la tanto celebrata 
dagli scrittori, che nella memoria, inlellello e 
volontà deU’uomo, ritrovano la Trinità stessa, 
non mi contenta quanto io vorrei, conside- 
rando che le medesime cose si ritrovano an- 
cora nell’angelo, il quale non si dice però 
che sia fallo all’ immagine di Dio. E non so- 
lamente vi si trovano elle tulle e tre, ma con 
tanto maggior parentela o vicinanza alla di- 
vinità, quanto elle sono e migliori e manco 
mischiate con diverse e contrarie nature. Il 
celeste Pico Mirandolano, cercando in ceso 
uomo di qualche cosa particolare che, olirà 
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Tesser dignità sua, fosse ancora l’ immagine di 
esso Dio, ma non comune ad alcun’ altra 
creatura , troTa iinalmenle che la sostanza 
delTuomo contiene in sè stessa realmente le 
sostanze di tutte le nature, e la pienezza e 
ampiezza delTuniverso. E dico realmente, per- 
chè l’angelo ancora, e quale altra si sia creatura 
intelligente, contiene in un certo modo il tutto 
in sè stessa, perchè, piena delle forme e delle 
notizie di tutte le cose, tutte quelle conosce e 
tutte le intende. Ma l'uomo non così: anzi 
come Dio ottimo e grandissimo, il quale non 
solamente intende ogni cosa, ma veracemente 
in sè stesso unisce e raccoglie la perfezione 
della sostanza delle cose, cosi l'uomo unisce 
egli ancora e raccoglie, benché per di\-erso 
mcjdo, le diverse nature del tutto, all’intera 
e verace essenza della sua sostanza; il che 
certamente non si può affermare di (jnal si 
voglia altra creatura, o angelica, o celeste, o 
sensibile che ella si sia. Bene è vero che Dio 
contiene ogni cosa in sè stesso, come origine 
e principio di tutte le cose, e Tuomo le con- 
tiene come mezzo d’ogni cosa. E di qui seguila 
olle in Dio sia ogni cosa, con miglior essere 
che in sè medesima, e nelTuomo siano le 
cose inferiori con migliore condizione, ma le 
superiori alquanto meno nobili. Wella parie 
dunque deiruumo corporea, sono il fuoco, 
l’aria, l’acqua, e la terra per la verissùua 
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proprietà Jelle loro nature, il che manifesta- 
mente apparisce all’occhio. Evvi un altro corpo 
spirituale più nobile che gli elementi, il fjuale 
proporzionalmente risponde al cielo. Evvi la 
vita delle piante, che in lui ancora eseguisce 
il medesimo che in quelle, cioè nutrisce, 
aumenta e genera. Evvi il senso d ogni animale; 
e poiché e’ sente, si muove, immagina e ha 
tutté quelle passioni che dimostrano i var) 
costumi e i diversi alletti, non solamente dei 
bruti, ma degli altri due generi detti di sopra. 
Di maniera che Aristotile nella sua Fisionomia 
giudica i costumi dell’ uomo dall’apparenle 
convenienza che egli ha con le figure o con 
le parti degli animali irrazionali; e non certo 
senza cagione, poiché s'i lattamenie imita alle 
volte le bestie, l’nomo ne’ suoi costumi, che 
IVumenio, Plotino, Empedocle, e Pitlagbra 
avanti loro, ebbe a dire che l’anima, deposta 
la veste umana, si trasferiva in quella bestia 
adii ella vivendo si era più assimigliata nei 
suoi co^tHmi. La qual sentenza moderando 
dipoi Ermia, Siriano e Proclo, dissero che 
ella diventava compagna delle bestie. E nien- 
tedimeno l’antichissiino Zoroastro, dice: 

Il vaso tuo abitano le bestie della terra, 
cioè nel corpo tuo sono le potenze e gli al- 
fetti di tutte le bestie. E il sapientissimo Sa- 
lomone dice pure, a questo proposito, alia 
anima nella Ganllca; 
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Se tu non conosci te stessa, o helUssìnia 
tra tutte le donne, esei fuora, e vanne per 
le pedale delle tue greggi, e pasci i capretti 
tuoi lungo le capanne de' pastori. 

E ancora, oltre a questo, dentro deli’uoino 
1 animo della celeste ragione adorno, evvi la 
partecipazione della mente angelica, ed evvi 
i tulle queste nature insieme raccolte, una 
veramente divinissima possessione, Immagine 
certo espressissima di esso Dio, il quale cosi 
è nell universo, come Tanima nel nostro corpo, 
che in lutto quello apparisce senza esser vista, 
in ogni sua parte si trova senza esser tocca, 
e da jn-incipio ad ogni suo molo senza muo- 
vei si da luogo a luogo, per essei-e ella tutta 
per lutto, e tutta in ciascuna delle parti. La- 
on.le non senza ragione grandissima diceva il 
sipientissimo Trimegn'slo, o Asclepio: L’uomo 
e una gran maraviglia, cioè una cosa somma- 
mente maravigliosa; animale veramente divino 
o I gran riverenza degno, poiché nessuna 
creala sostanza si disdegna servire a lui. Con- 
ciossiachè^ all’uomo, la terra e gli altri eie- 
menti; aH’uomo servono le bestie e gli uc- 
celli; all’uomo milita il cielo, e aH’uomo pro- 
Mcciano saluto le menti angeliche, dicendo 
Paolo che tulli gli angeli sono spirili animi- 
nistratiyi, mandati in servizio di coloro che 
all eredita della salute sono destinali; nè debbe 
già parere maraviglia ad alcuno che l’uomo 
yMiainbulUiri 5 
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sia cosi amalo e riverito da ogni cosa, poicliè 
o<;ni cosa in lui riconosce non solamenle una 
parte di sè medesima, ma tutta sè stessa. Con 
ciossiachè la materia vi conosca il proprio 
soggetto, 1 quattro elementi, le complessioni 
semplici, i misti, le miste, le pietre. Tossa, i 
metalli, gli umori, le piante, la carne, essendo 
Tuomo un albero sottosopra che per i capegli 
succhia dal cielo, come gli alberi dalla terra 
per le radici. Conosconvi gli Animali, la na- 
tura e il molo; la Luna, la generazione; Mer- 
curio, il discorso; Venere, il desiderio; il Sole, 
la scienza; Marte, l’audacia; Giove, la mode- 
stia; Saturno, la contemplazione, il Cielo stel- 
lato, il suo Zodiaco; il primo mobile, la vo- 
lontà, che COSI rapisce e ne porta ella con 
esso seco ogni nostra operazione come quel 
Cielo, tulli gli altri fra lui e noi. Conosconvi 
ancora gli angeli il ministero della volontà 
divina, gli arcangeli, la presidenza, i principati, 
il governo, le virtù, la fortezza, la potestà, il 
presidio contra gl’iniqui, le dominazioni, il 
dominio e la signoria, i troni, la sedia a il 
tempio di Dio, i cherubini, il lume della sa- 
pienza, i serafini, Tardenlissima carità, ed esso 
Dio ottimo e grandissimo, la viva immagine 
e similitudine di sè medesimo. E adunque 
l’uomo un legame vero del tutto, anzi piut- 
tosto ogni cosa,o vogliamo dire ogni creatura, 
che così lo chiama Gesù Cristo uell’ullimo 
oap. di sau Marco, dicendo agli Apostoli: 
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F.untcs in munduni universum^ predtcaU 
cvangeìium omni creaturae. 

E abilando in questo mondo, comodissimo 
albergo, daireterno Padre fabbricato per la 
temporale abitazione di quello, gode l’ampiezza 
de’ campi, l altczza de’ monti, la profondità 
delle valli, l’erbe, le fi ondi, le gemme, e tutte 
quelle altre cose die ci si veggono, piuttosto 
per ispasso e per ornamento, cbé per bisogno; 
e conversa con le cose basse, per il senso; 
con le celesti, per il discorso e per la ragione; 
oon le superiori, per la fede e per la sapienza; 
e con Dio sommo, per l amoie e per l’intel- 
letto. Per le quali tutte cose con grandissima 
cagione disse Dante die, considerando la tanta 
dignità Jdl essere dell uomo, era tratto ad 
amare Dio che di tante maraviglie lo aveva 
dotato, e aggiugnemio la terza cagione sog- 
giunse immediatamente: 

La morie che' sostenne perchè io viva. 

Se io volessi qui entrare ad imporvi la cagione 
perchè volesse l’eterno Padre che e’ morisse 
J’unigenilo suo Figliuolo, piuttosto che per- 
donare assolutamente all’uomo il peccato suo, 
bisognerebbe certo allungarmi Irojipo. E per» 
dirò solamente che a maggiore esju essione di 
queir infinito amore che ci porta Dio, volle 
quella sopra eminentissima carità che l’iiomo 
da ogni ielicilù caduto, e niiserabilissimamenle 
sommerso nel baratro del peccato, si rislau- 
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russe, e si deducesse alla vera ed eterna fe- 
licità, ritmendolo ni suo Creatore. .Ma perchè 
non poteva l’uomo per se stesso volgersi a 
Dio, non essendo la nostra natura di voltarci 
per noi medesimi, ma di esser volti, come di- 
mostra il Pico ueiriìttaplo, mandò l’iinigenito 
suo Figliuolo a vestirsi di questa carne e a 
inorile in croce con ella, ciò che, lavandoci 
Gesù Ciis'.) cosi dal peccalo e dirizzandoci, 
o per meglio dire, tirandoci aireterno i’adre, 
unisse tutta la creatura col Creatore a godere 
perpetuamente r|ucl bene che il teologo nostro 
Poeta assegna per la (piarla cagione del suo 
amore a Gio <|u.nido e’ dice: 

E quel che spera o^ni fedel coni' io. 
Conosco quanto sarebbe qui necessario disten- 
dersi nella lede e nella speranza, comprese, 
come si vede, da questo lesto, ma non voglio 
eccedere i termini, anzi, per non gravarvi j>iii 
del dovere, dico solamente che Tidlima ca- 
gione dell amore che debbe l’uomo a Dio è 
quella mercede eterna, la quale nè l’occhio 
ha mai visto, nè orecchio udito, uè compreso 
intelletto alcuno, fuori di quell uno solamente 
che di sè stesso disse a Mosè: 

Oslendam Ubi onine bottum. 

Il qual bene gustei'à fmdmente' l’uomo, poi- 
ché con la morte di Gesù Cristo mondato dai 
peccati, giustificaio con la fede, purgato coi 
sacramenti, lavato con l’elemosine, temperato 
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con le orazioni, e latto sonoro con levirludi, 
Ca comlollo per la contemplazione, unito per 
l’amore, e trasformato per l’estasi in rpiel 
pelago divinissimo che non ha uè rive, nè 
fondo. Queste cinque cagioni, dice il nostro 
Poeta, 

Trailo m'hanno del mar dello amor lorlo : 
]\li hanno ritirato e stornato dal falso amore 
di me medesimo e di tutte le cose vane: 

E del dirillo m'iian posto alla riva. 

Mi hanno condotto al verace sentiero dello 
amor divino, come sopra fu dichiarato. E cosi 
ha sin qui dimostrato il Poeta nostro la ca* 
rità che egli ha verso Dio. Ma restandoci 
quella del prossimo, che amare si debbe quanto 
sè stesso per ubbidire al secondo precetto 
della santissima legge evangelica, soggiunge 
subito: , 

Le f rondi onde s' infronda tutto Porto 
Dell'Ortolano eterno, amo io cotanto. 

Quanto da lui \i lor di bene è porto. 

Se io potessi distendermi in questa materia, 
crederei agevolmente farvi conoscere la gran- 
dissima perfezione della nostra legge, la quale, 
non contenta di regolare l’uomo nelle opera- 
zioni esteriori, lo regola nelle interiori ancora, 
vietandogli non solamente l’offendere altrui in 
maniera alcuna, ma stringendolo espressamente 
ancora ad amare, e non solamente l’amico, 
ma l’inimico; precetto all' umana sapienza 


JO LEZIONE SECONDA, ECC. 

tanto diffìcile; che molti l’anno tenuto intpof- 
sihile, per non avere essi conosciuto Dio se 
non per ii lume naturale, dove a noi cristiani, 
che per il lume della fede molto meglio lo 
conosciamo, non dovrebbe parere difficile, nè 
questo, nè altro, per amor suo. E seguireb- 
bene questo bene che nulla più ci bisogne- 
rebbono le leggi umane, amando ciascuno il 
prossimo suo come sè stesso. Ma perchè io 
vi ho tediato pur troppo, lasciando a parte 
questo discorso, dico solamente che 1 t^rtolano 
eterno è esso Dio, come avete nell EA^angelio 
di S. Giovanni, poiché Gesù Cristo risuscitato 
apparse tale alla Maddalena ; avvegnaché 
prima ancora aveva detto: Pater meus agri- 
cola est. E l’orto è questa macchina univer- 
sale, che di tante diverse frondiè piena, quante 
sono le diverse creature che in quella si com- 
prendono, le quali tutte principalmente deb- 
bono amarsi da noi, non per diletto o comodo 
nostro, ma per essere fatte da Dio. Il che 
volendo insegnarci il Poeta nostro, dice che 
le ama tutte, non secondo che elle vagliono 
per loro stesse, ma secondo che più o meno 
vede ri splendere in loro della bontà di esso 
Dio. Della quale avendo assai largamente dello 
di sopra, fo qui fine a questa lezione. 
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AL SVO MOLTO ONORASDO 

C ARL O L EN ZO N I 

SALVI M. 


Ua tariti^ e già tante volte, mi è stata chie- 
sta, Carlo carissimo, la Lezione degl' Influssi 
celesti, pubblicamente fatta da me nella vir- 
tuosa nostra Accademia, essendo voi Consolo, 
che per liberar me ed altri da molestia certo 
non piccola, io mi sono finalmente pur riso- 
luto a lasciarla andare alla stampa, ma non 
pero senza quell' indirizzo che giustamente 
se le conviene, che è il titolo e il nome vostro. 
A cagione che siccome allora m' induceste a 
farla, cosi le siate e refugio e guida in tutta 
sua vita. La quale se per avventura sarà sì 



i 


72 

lunga quanto gli amici si persuadono, oltra 
la vera testimonianza che ella farà di quei 
dolcissimi studj che per tanti anni già ne 
intrattennero, manco onore certamente , non 
fia a voi lo avermene dato l'occasione che a 
me l'averla creata. Accettatela dunque per 
cosa vostra, e vivete felicemente. 
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NEL CONSOLATO 
DI CARLO LENZONI. 


VJhedette già Leucippo con Tempia schiera 
dei mal indiritli seguaci suoi, magnifico sig. 
Consolo, virtuosi Accademici, e voi altri Udi- 
tori benigni, che ogni cosa venisse a caso; 
laonde per mostrarsi da più degli altri, levando 
que’ primi principi che i filosofi tenevano per 
fermi, disse che i principi degli elementi erano 
certi corpicelli così minimi che fuggivano la 
vista e il tatto, e qualsivoglia altro corporeo 
sentimento; per il che, non potendo essi in 
maniera alcuna segarsi o divìdersi, gli chiamò 
Atomi, cioè senza parti, che tanto suona quella 
voce nella sua lingua. Ma perchè ei potette 
pure ragionevolmente considerare che se tulli 
questi suoi atomi fossero stati ad un modo 
solo non potevano giammai formare cose tanto 
diverse, quante nella varietà del mondo veg- 
giaiiio, per fuggire questa obbiezione disse al- 
cuni di quelli essere lisci e delicati, alcuni 
aspri e ronchiosi, alcuni tondi, alcuni accan' 
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tonati, e alcuni in guisa di amo, o Togliamo 
dir gli uncinati, per parlare in nostro lin- 
gu aggio. 

E con tutto questo non potette egli nondi- 
meno acconciarla però in modo, chele stesse 
parole sue non guastassero il ghiribizzo suoi; 
conciossiachè se gli atomi saranno lisci e tondi 
non potranno ammassarsi insieme, come aper- 
tamente si vede nell’esempio de’ grani del 
mìglio; e se aspri saranno e uncinati, a ciò 
che possano tenere l’un l’altro, saranno ancora 
segabili e divisibili, essendo vie più che ne- 
cessario che il canto e l’uncino sopravanzi 
tanto il resto del corpo che agevolmente possa 
tagliarsi. Tale fu adunque la così fatta opi- 
nione di costui, che ella non ha mesliero di 
risposta. Nè io certo ve la dico per volere 
altrimenti confutarla, poiché tanto efficace- 
mente dagli stoici, da Cicerone e da Lattan- 
zio è ella stata ributtata, scacciata, vilipesa « 
annullata, ma solo perchè, mantenendosi an- 
cora in alcuni la folle ed empia credenza di 
Averroe, la quale pure dipende da questa, 
cioè che Dio ottimo e grandissimo non abbia 
cura delle cose minime, io col dichiararvi oggi 
un luogo del divinissimo nostro Dante, tutto 
contrario a questa sentenza , vo’ cercare di 
farvi conoscere quanto sia l’ordine certo e 
fermo della Provvidenza divina in tutte le cose 
die alla mente e all’occhio ersi appreseutano. 
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Parendomi (come io dissi già altra volta) che 
Bll’età e professione mia, molto più si con- 
venga il parlare oggimai delle cose divine, che 
di qual si sia altra materia che si confacci 
agli umani sludj, i quali sebbene (come dice 
Tullio per Archia poeta) trastullano la gio- 
ventù, intertengono l’età più matura, ador- 
nano *le felicità, sollevano le avversità, dilet- 
tano in casa, non impediscono fuori, e con 
noi vengono per lutti i luoghi ; non sono però 
da essere anteposti a quelli delle cose divine 
e massime dalle persone religiose. Ragionerò 
adunque con voi sopra quelle parole che nel- 
l’viii del Paradiso, in persona di Carlo Mar- 
tello, re d’Ungheria, suonano cosi al nostro 
Poeta: 


Lo Ben che tulio ’/ regno che tu scandi 
Volge e contenta, fa esser viriate 
Sua provedenza in questi corpi grandi; 

E non pur le nature provvedute 

Snn nella mente cli'è da sè perfetta , 

Ma esse insieme con la lor salute ; 

Perchè quantunque questo arco saetta, ' 
Disposto calle a provveduto fine 
Siccome cocca in suo segno diretta. 

Aveva il teologo nostro Poeta dimandato il 
predetto Carlo in che modo fosse possibile 
che di un seme dolce si generasse un frutto 
amaro. Al che volendo colui rispondere, dice, 
che il sommo e unico vero Bene dispone taf- 
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rnenle il girare de’ cieli, che facendosi per 
ciascuno de’ ministri ruKizio suo, tulle le cose 
da cpiella mente divinissima pre\ edule, fanno 
gli stessi eHelli che da ([ueila sono ordinali, 
perchè ella non solamente le vede tulle come 
elle sono in particolare, ma le vede col mi- 
glior essere che sia possibile aH’ornamento e 
ai servizio deiruiiiverso. Couciossiachè lutto 
quello che daila celeste virtù è mosso a essere, 
non viene a caso, ina guidalo e indirizzalo 
dalla provvidenza di Dio, a quel fine stesso 
dove a lei piace che si conduca quasi freccia 
che, mediante l’arco chela pigne dirittamente, 
corre al bersaglio dove primieramente I Indi- 
rizzò la volontà di chi la tirava. 

Sopra queste poche parole, volendo io ra- 
gionar con voi, lasciando a parte la difficile 
e forse dannosa disputa della predestinazione 
e del libero arbitrio, come cosa che a’ nostri 
maestri teologi interamente si appartenga , 
dirò, quanto mi sia possibile, quale, donde e 
perchè sia la virtù ne’ corpi celesti, in qual 
maniera gli volga Dio, e in che modo linai- 
mente egli influisca per questi, sapientissìina- 
menle governando lutto quello che ci si offe- 
risce e alla vista e all’ intelletto. 

Ma prima che io mi conduca a questo ra- 
gionjuTiiento, risponderò alla tacila obbiezione 
di chi mi dicesse, Tu vuoi trattare della prov- 
videnza di Dio e ancora non ci hai mostralo 
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che cosa è Dio: dinne priinierainenle quello 
che egli è, poi dirai delle cose sue. 

E risponderò, che ben sarebbe veramente 
il procedere per questa via se la grandezza 
del soggetto lo sopportasse. Ma dicemlo il 
sapientissimo Trimegislo che egli è cosa dif- 
licile il pensare di Dio, e il parlarne ai tutto 
impossibile, e affermando Platone nel Timeo, 
che il Creatore e padre dell universo è dilU> 
cile a essere trovato, e impossibile a essere 
espresso, non debbo io mettermi a una im- 
presa che gli eloquentissimi rende mutoli, e 
i sapientissimi meno resoluti, come aperta- 
mente mostrò Simonide a Dionisio re di Si- 
cilia, aihloppiandogli sempre il termine che 
aveva chiesto la volta dinanzi a rispondergli 
che (tosa è Dio, e non certo senza cagione; 
poiché Dio, il (piale a ognuno dimostra sé stesso 
siccome il sole, come il sole ancora cuopre 
talmente sé medesimo con la sua luce che 
iKiSSuno vede quelloche e’ si sia. Laonde, pre- 
supponendo in pt>che parole che Dio sia quello 
unico, sommo e supremo bene, oltra e fuori 
del quale non si può trovare nè immaginare 
bene alcuno, me ne passo a quanto ho pro- 
messo. 

Quale sia la virtù ne’ corpi celesti larga- 
mente hanno dichiaralo ne’ loro sc.'’ittigli an- 
tichi e modiu'iii astrologi, ebrei, greci, Ialini 
ed arabi, dietro a’ quali sa io volessi disleu- 
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dermi come io potrei, troppo più tempo avrei 
di mestiero che quello d’una lezione sola. E 
però separandomi in tutto da quella minuta 
dichiarazione delle particolari e proprie virtù 
di ciascun pianeta che agevolmente negli scrit- 
tori può per sé stesso leggere ognuno, dico 
che noi abbiamo la fecondità dalla Luna, il 
discorso da Mercurio, la concupiscenza da 
Venere, dal Sole la grandezza deU’animo, 
da Marte l’audacia, da Giove la temperanza 
e da Saturno la contemplazione. Leqiialicose 
perchè diversamente adoprano quaggiù, il 
volgo che più là non vede, ha detto che Merle 
e Saturno sono stelle maligne e nocive, \e- 
nere e Giove benigne e favorevoli, il Sole, la 
Luna e Mercurio e buone e cattive, secondo 
i luoghi e le accompagnature che elle hanno 
in quel punto che la creatura piglia l’influsso. 
Ma perchè lo stimar.si che cosi fosse, non sa- 
rebbe un piccolo errore, vo’ mostrarvi come 
ciò stia; avvertendovi però prima che non 
dovete maravigliarvi che io dicali cielo avere 
forza in noi e disporci alle cose che ei c in- 
fluisce, perchè, olirà le ragioni o cagioni na- 
turali che di lutto questo assegna il Fontano 
ne’suoi liibri delle Cose celesti, e olirà quello 
che nel primo delle Meteore ne dice Aristo- 
tile, cioè che questa più bassa parte del mondo 
tocca di necessità la parte superiore acciocché 
lutto quello che si fa in quest’ inliina, si faccia 
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mediante la viilù potentissima di quella su- 
prema, olirà lutto questo dico, I sacri dottori 
ancora largamente acconsentono che sia così, 
asseverando Agostino, nel iii della Trinità, 
che i corpi più grossi e più bassi sono retti 
con un certo ordine dai più sottili e più po- 
lenti, e dicendo l’Areopagita Dionisio, nella 
celeste Gerarchia, che i corpi inferiori sono 
governali dai superiori, e nel iv cap. dei Nomi 
divini che il Sole causa la generazione dei 
corpi visibili, gli dà la vita, gli nutrisce, gli 
aumenta, gli dà la perfezione, gli purga e 
gli rinnuova: ed affermando apertissimamente 
nel II delle Sentenze Giovanni Damasceno, uno 
dei quattro dottori della chiesa greca, e non 
il minore, che ciascun pianeta da per sè ne 
ordina e ci conferisce la sua complessione, gli 
abili e le disposizioni diverse da quelle degli 
altri. Il che ampiamente allargando gli astro- 
logi, hanno assegnato tante cose particolari a 
ciascun di loro, che e’ ne sono reputati (come 
io diceva) chi buoni o chi tristi. Avvegnaché 
a gran torto veramente, perchè tulli sono 
creati da Dio, e Dio sommo e unico bene ha 
fatto buone tutte le cose dicendo la santa Scril- 
lura nella Genesi: Consiiìerb Dio tutte le cose 
che egli aveva /atte, ed erano tutte somma- 
mente buone. 

E quando pure fosse altrimenti, il che non si 
cuucedc, nel cielo almeno die (come dice il 
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nostro poeta) è lutto santo , non può essere 
cosa maligna. Non ostante che il nostro Pal- 
mieri acconsenta che ?e ne sia, quando nella 
sua Città della vita, parlando degl inllussi di 
Saturno reputali cattivi, dice così: 

Vuol questo Iddio a ciò che si riveli 
La libera elezione all'alma data ^ 

Sì che quel fare intende, non si celi. 

Virtù neU'opra non sarebbe stata. 

Senza aver contra una potenza trista 
Che s'allegrasse in far l'alma dannata. 

Da questo men che su di ciel s'acquista 
Cagion di fare , e così di non fare. 

Onde all'anima vien potenza mista. 

Ma lasciando questa sua opinione da banda 
Come dubbiosa e mal sicura, diciamo che se 
gli eflelti di alcun pianeta appariscono qua 
giù cattivi, non viene questo per propria ma- 
lignità, essendo gl’ influssi loro lutti somma- 
mente necessari al vivere civilecome appresso 
dimostreremo, ma perchè le varie misiioni 
delle diverse virtù di ciascuno, accozzandosi 
l una con l’altra, partoriscono un terzo influsso 
che senza essere proprio di alcuno cagiona 
qna giù multe volte per colpa della materia 
certe cose che, sebbene ci paiono maligne, 
sono però sommamente necessarie al ben es- 
sere deH’uniyerso, e a quella diversa varietà 
che ridotta poi insieme, ci dimostra il tutto e 
più bello e più comodo. 11 che, acciocché lue- 
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gllo apparisca, discorriamo alquanto in questo 
proposito. 

Se la malinconia di Saturno non astraesse 
gli uomini dalle faccende caduche e labili, 
chi si darebbe alla ccmtempl azione e all’ in- 
vestigazione delle cose alle e di gran mo- 
mento ? Se la collera di Marte non eccitasse 
gli animi e non gli svegliasse dalla pigra cor- 
porea sonnolenza, chi correggerebbe gli er- 
rori ? Chi punirebbe le colpe ? Dicendo Cri- 
sostomo che dove non è l' ira, la scienza non 
frulla, i giudizi si raffreddano e j peccali non 
si puniscono. Le audacie adunque, gli orgogli, 
le rapine, le violenze, le guerre, le uccisioni 
che a Marte si attribuiscono, se contra i ne- 
mici di Diosi useranno, vituperabile non sarà 
il marziale; ma lodevole e commendabile dalla 
divina testimonianza, come lo zelo di Finees 
e di Elia, e come l’orgogliosa umiltà di Da- 
vid, che con tanta elTusione di sangue com- 
batte sempre per il vero Dio. Ma se con gli 
afletti marziali saranno ancora la frode, gli 
inganni, le furie, gli spergiuri, i furti e quelle 
altre empietà che ci si accompagnano, non 
avverrà già questo perchè Marte sia maligno 
e male collocato nella figura, ma si bene per- 
chè la ragione abbandonai freni e i venti, cioè 
gii appetiti, che trovano la porta aperta, scom- 
pigliano il tallo a furia, dove se eglino stes- 
sero sotto a Eolo, 0 come le bestie dell’ arca, 
GiamhulUui 6 
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sotto Timpero di Noè, cioè della ragione, talli 
grimpeti marziali sarebLono e giusti e buoni. 
Questo medesimo avviene di Venere, detta 
cagione degli amori lascivi , conciossiachè 
se debitamente retta sarà la concupiscenaa 
che da lei viene, infiammila pure il Sole e 
Marte quanto loro piace, queU’ardore fìa buono 
e santo, e guideranne ad amare ardentissima- 
mente Dio e il prc«8Ìmo, come comanda la 
santa legge. 

Ma perchè certi savj non accettano* coei 
tal volta le ragioni che solamente appajono 
cristiane, odano questi tali non un cristiano, 
ma l’antichissimo lamblico filosofo, che, dichia- 
rando come tutti gl’influssi del cielo sono 
buoni, nel jibro de' Mister) dice così: 

Le virtù celesti discendono di lassù tutte 
buone, 'ma mutansi dipoi nel miscuglio di 
queste cose contrarie, laonde la qualità che 
nuoce qua giù non è più quella che viene 
dal cielo. E soggiugne poco di sotto: Laluce 
e il calore del sole sebbene paiono offendere 
i debili, sono nientedimeno sommamente ne- 
cessarie alla vita. Similemente i celesti influssi 
vengono qua giit salutiferi tutti, avvegnaché 
o la perversità del soggetto gli riceva perver- 
samente, o la debolezza non facilmente so- 
stenere possa la virtù dei superiore, tutti i 
moti giovano e all'universo e alle necessarie 
parti di quello, ancora che in questo mentre 
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alcuna delle particelle minori sotto questo 
moto universale, sia ojfesa da qualcun altra, 
o non sopportisi facilmente il moto del tutto, 
siccome interviene ancora in danzando, che 
movendosi ciascuno attamente alla battuta 
del suono, mentre che i gesti debitamente 
corrispondono a sé e al tutto, un dito non- 
dimeno o un piede si svolge o si offende, e 
se alcuno vi è fievole e stanco, rovina in terra. 
Sin qui dice lamLlico,col quale, esped ito og- 
gimai dai pianeti, ine ne passo al cielo stellato. 

Questo di tante immagini adorno e di tante 
stelle ingemmato, ci dà le membra e la forma 
del corpo nostro, secondo le figure o umane 
o bestiali che si trovano ne’ luoghi forti, 
quando è l’ora del conferirla. E vedesi ma- 
nifestamente che i segni chiamali umani con 
maggior proporzione e con più leggiadria com- 
pongono le membra, che non fannoJLuttì quelli 
altri che di bestie tengono il nome, tirando 
sempre ciascuno il soggetto alla parte sua e 
formando altri alla forma di sè medesimo, 
come anche volgarmente dice il proverbio che 
ogni pittore dipinge, sè stesso. 

Seguila appresso il cielo cristallino, chia- 
mato il primo mobile, il quale con la velocis- 
sima velocità del suo moto, portandone seco 
tutti quest’altri, ci adduce 1 di e le notti, i 
mesi e gli anni, e finalmente, riducendo ogni 
cosa nel suo principio, ci reca la vita e ci dà 
la monto, quando piace a chi n’ha creati. 
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Sopra rpieslo si pone Tempireo cielo, quieto, 
felicissimo e beatissimo, che non accade qui 
ragionarne per non essere per questa vita, se 
già non volessimo noi forse dire che egli sia 
la cagione e l’origine degli altri moti, poiché 
il nono, che il tutto muove, corre con tanta 
velocità per congiugnersi il più che ei può 
alle parti tutte di quello, per godere e per 
fruire il gran bene che si trova per tutto 
quello, come apertamente dichiara il nostro 
Ficino, sopra il Convito di Platone, dicendo 
così : 

La concava superficie della sfera maggiore 
è il luogo naturale della minore. E perchè 
qualsivoglia particella di questa Ritualmente 
conviene con qualsivoglia punto di quella, 
qualunque di esse vuole toccar tutti i punti 
di quell' altra. Se il cielo stesse fermo, toc~ 
cherehhono bene l una l'altra, ma non una 
tutte. Correndo gli viene quasi ottenuto quello 
che ci non potrebbe ottenere posandosi. Corre 
dunque veìocissimamente acciocché in un 
medesimo tempo quasi, qualsivoglia parte di 
lui, tocchi tutte quelle altre il più che è pos- 
sibile. < 

Detto, anzi pure naediocremente sin qui 
accennato della particolare virtù d’ogni cielo, 
che appena si potrebbe esprimere interamente 
con lunghissima e accuratissima scrittura di 
molti libri, possiamo circa il Donde ella sìa. 
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espedlrcì in nna parola, dicendo che ella è 
da Dio, in quel modo nondimeno e per quei 
ineszi che noi vedremo nelPullima parte del 
proposto ragionamento, perchè qui mi basta 
solo avvertirvi che chiunque ha detto che le 
cose procedono dai cieli, molto più rettamente 
avrebbe detto che elle procedono tutte da Dio. 
Perchè, siccome noi abbiamo dal filosofo. 
Tra imoventi^moìto più muove chi muoveil primo. 
Dio adunque che muove i cieli, per il moto 
da' quali vengono gl’ influssi che noi sentiamo 
movendo primieramente, muove sempre prin- 
cipalmente. Ma costoro dicono questo, per- 
chè fermano l’intelletto nelle cagioni propin- 
que, c non cercano l’origine di quelle, pen- 
sando che se un cielo influisce una cosa, ella 
proceda da quello stesso, senza ordine o pro- 
videnza d’altri. Il che quanto sia falso lo 
mostrerà il soggetto deirultima parte che io 
vi ho promessa. " 

Quanto ai perchè, cioè a che fine la virtù 
sia posta ne’ cieli, diciamo che se le radici 
delle nostre affezioni fossero tutte d’una ina- 
niefa, di una sola maniera ancora sarebbero 
tutte le azioni e gli effetti nostri. Il che quanto 
fosse a proposito lo consideri chiunque cono- 
sce che la beatitudine deH’uomo io questa vita 
mortale consiste per lo più nell’essere civile, 
e che civile non può essere, se diversamente 
non si adopera per ciascuno negli esercizi che 
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ci bisognano. Perchè se verbigrazia tulli gli 
uomini fossero dottori, chi con Tarmi difen* 
derebbe? Chi eserciterebbe l’agricoltura? Chi 
Taltre cose necessarissime alla vita nostra? 
non essendo già possibile che un solo faccia 
da sé medesimo tutte le cose che egli ha di 
bisogno per islar bene. £ se così è, che cosi 
è per certo, egli è dunque sommamente ne- 
cessario al ben essere delTuniverso che i savi 
siano per consigliare, i soldati per difendere, 
i principi per governare, gli artefici per prov- 
vedere, i lavoratori per lavorare, e i poveri 
per servire, e non in un modo solamente, ma 
in tanti e diversi, quanti (come io dissi) ha 
bisogno il vivere civile. La qual cosa molto 
bene conoscendo il dottissimo nostro Poeta, 
disse io questo canto medesimo, poco disotto; 

Onde egli ancorai Or dC, sarebbe peggio 
Per l'uomo in terra se ei non fosse cive ? 
S), risposi io, e qui ragion non chieggio. 

E può egli esser se più non si vive 
Diversamente per diversi uffici ? 

No, se 'I maestro vostro ben vi scrive. 

Si venne deducendo in sino a quid ; 

Poscia conchiuse: Dunque esser diverse 
Convien de' vostri effetti le radici; 

Perch'un nasce Solone, un altro Serse , 
jéltro Melchisedec, e altro quello 
Che volando per Varia il figlio perse. 

Se adunque bisognava che le radici de’ nostri 
eiTctli fossero diverse, diversi ancora biso- 
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gnava che fossero 1 principi che le movevano 
e diversi quei ministri che le influivano. La- 
onde manifestìssimamente apparisce la somma 
ed incomprensibile provvidenza di Dio ordi- 
nante la diversa virtù di que’ corpi che ca- 
gionano poi questi effetti. £ tanto basti alia 
prima parte della promessa, cioè, quale, donde 
e perchè sia la virtù nei corpi celesti. Passiamo 
all'altra. 

Circa la seconda cosa da dirsi, cioè circa il 
modo come muova Dio questi cieli, bisogne- 
rebbe certo distendersi a dichiarare che cosa 
sia il moto e quali siano le spezie di quello. 
Ma perchè altra volta, in su questa cattedra 
e dottissimamente ne l'u parlato da persona 
che in questo e in ogn’altra cosa molto me- 
glio di me potette e pnò satisfarvi, lìon ac- 
cade che io mi ci mette. E però presuppó- 
nendo che di tutto abbiate memoria^ dico 
solamente che.il moto, per esser libero di sua 
natura, potrebbe svagare e andare errando se 
guidato non fosse e governato da Una mente 
tanto perfetta che sapesse ben reggerlo e in- 
dirizzarlo, e fosse ella, oltre a questo, tanto 
potente che la cosa che ella dee muovere non 
le potesse fare resistenza. Per questo pose la 
divina sapienza cumulatissimamente l’una e 
l'altra di queste cose, in quelle sostanze che 
dai filosofl intelligenze, e dai nostri teologi 
si chiamano angeli, da quella somma provvi* 
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denza parlicolarmeiile deputate, e preposte 
ciascuna alla sfera sua; ciascuna dico, non 
perchè in ogni cielo non sia più che un an- 
gelo solamente come credettero già certi an- 
tichi, ma perchè uno vi è per capo e per 
guida di tutti gli altri, il quale li comanda, 
li dispone, e li ordina, come fanno i luo- 
ghi tenenti e i governatori delle province che 
lianno gli ufficiali, i ministri e gli eserciti sotto 
di loro a benefizio della provincia, e a servi- 
zio sempre del vero principe, lì non voglio 
io qui distendermi a inostrai"vi come sia vero 
che ogni sfera abbia più d'un angelo contro la 
opinione di chi tiene che gli altri vi siano in 
vano, se un solo è quello che la muove, per- 
chè largamente ha ciò fatto Dante nel quinto 
capo dei primo trattato del suo Convivio, dove 
ampiamente può satisfarsi chi avesse pur vo- 
glia di saperlo. Wè voglio anche disputare tra 
le due opinioni degli Arabi, quale sia la piu 
vera, o quella di Avicenna e di Algazel, che 
jiongono queste intelligenze e gli orbi di quelle, 
dipendenti tutte l’una da l'altra, o quella di 
Averroe, che, levando questo incatenainento, 
pone che tutte le intelligenze che muovono i 
cieli, abbiano immediata derivazione da Dio 
solo insieme con gli orbi loro, e che in tutte 
quelle immediatamente s'imprima la divina 
bellezza, avvegnaché questa tale impressione, 
sebbene è immediata nel lutto, sia nondimeno 
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graduata per ordioe secondo il più e il menu, 
iinpiimendosi più espressamente e con mag- 
giore conformità nella prima, clic nella se- 
conda intelligenza, e più in questa, che nella 
terza, e così nelle altre di mano in mano sino 
alla bassissima materia prima, la quale, sic- 
come ciascuno degli orbi celesti per 1’ insa- 
siabilo amore che egli hanno alla bellezza di- 
vina, continuamente se le gira intorno, accioc- 
ché, servendole in quello cheeipuote, più nc 
)Kirtecipi e più la fruisca, per il medesimo 
desiderio si muove ancor ella circolarmente 
senza riposo, di forma in forma, col moto 
della generazione e corruzione che non resta 
mai, come dottissimamente vi fu dichiarato, 
non è gran tempo, da persona diesi altamente 
vi parlò di questa materia che non è uopo 
che altri più vi entri. Di questu dico non 
vo’ disputare perchè dotlissimameute nc è 
stato scritto. Solamente vo’ dirvi, e con due 
parole, che i motori de’ corpi celesti, dalla di- 
vina bellezza incitati, girano eternamente d’in- 
torno a quella, e girando muovono i cicli, 
come l’anime i corpi nostri, per il desio che 
egli hanno di unirsi per quanto ei possono a 
quella somma e suprema beltà che egli amano 
sommamente perchè sommamente la cono- 
scono; sommamente, dico, non secondo l’es- 
senza vera di quella, ma secondo la capacità 
deiresscre loro, siccome lo specchio ancora 
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non comprende il’ sole come egli è, ma se- 
c'ondo che ei n’è capace. Ed è questo tal de- 
siderio nell’angelo non passione corporea (dice 
Filone), ma un accostamento n appuntamento 
dell' intelletto nella. somma e vera bellezza. 

Ma potrebbe qui dire alcuno che se il de- 
siderio importa mancamento, gli angeli che 
da Dio sono fatti perfetti non possono avere 
mancamento, e però non debbono desiderare 
la bellezza divina. Ed a questo si risponde, 
che altro è mancamento in atto, e altro in po- 
tenza, il che acciocché meglio s’intenda si 
dichiara con questo esempio. Un marmo rozzo 
e informe, può come marmo essere ridotto in 
una bella statua per l’ingegnosa mano del- 
rartefìce; ma una quantità d’acqua , come 
acqua, non può mai per umano ingegno pi- 
gliare forma alcuna di statua. Il marmo dun- 
que perchè può formarsi in istatua si dice 
esser privo di quella forma in atto solamente 
perchè ei non l’ha, ma l’acqua che non ha, 
nè aver puote fonna di statua, si dice esserne 
privata non solamente in atto come il marmo, 
ma e in potenza ancora, perchè non è capace 
di averla mai. Il mancamento dunque in alto 
non è privazione assoluta come quello della 
potenza, e però può essere ed è nell’angelo, 
il quale, conoscendo quello che gli manca, lo 
desidera sommamente. E tanto è maggiore 
ueil’axigelo il desiderio sopraddetto, quanto 
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egli più conosce che il conoscente si fa più 
perfetto con la fruizione della cosa conosciuta^ 
la quale s’imprime in esso conoscente, non 
Secondo il vero essere di sè stessa ( come io 
dissi quasi poco disopra), ma secondo la capa- 
cità di lui solamente, come verbigrazia nello 
occhio nostro s’imprime Tuniversale grandezza 
dell’emisfero, non secondo che ella è, ma di 
quella quantità solamente che la nostra pu- 
pilla può comportarla. 

Conoscono dunque i motori la bellezza di- 
vina, sconosciuta la desiderano, desiderandola, 
si muovono, e movendosi, muovono sempre 
gli orbi celesti a quel fine stesso che da Dio 
fu ordinato al ben essere dell’oniverso. Il che 
se rettamente fosse inteso potremmo andare 
all altra proposta. Ma per non lasciare, per 
quanto io posso, scrupolo alcuno nella mente 
• di persona, soggiugnerò prima la risposta ad 
un altro dubbio che può nascere dalle cose 
dette, ed èquesto:che se l’atto proprio ed essen- 
ziale dell’ intelligenza separata dalla materia 
è r intendere sè stessa e in sè stessa tutte le 
cose per rilucere in lei come il sole nello 
specchio l’essenza divina che contiene e ca- 
giona l’essenze di tutte le cose, e non è il 
muovere l’orbe celeste corporeo o da meno 
di lei, impossibile e non ragionevole appare 
certamente che amando e movendo quell’orbe 
ella si sollevi e s’innalzi a quella felicissima 
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onione che ella desidera sommamente, perchè 
1 alto non proprio la condurrebbe al proprio 
o verace fine. A questa obbiezione si risponde, 
che tutto 1 universo è un individuo, cioè come 
una persona sola, e che ciascuna cosa corpo- 
rale o spirituale, corruttibile o eterna è mem- 
bro e parte di questo individuo; e cb’essendo 
il tutto e ciascuna delle sue parli prodotto da 
Dio per un fine comune nel tutto insieme 
con un proprio in ciascuna delle parti, tanto 
sono più felici le parli e il tutto, quanto più 
retta e interamente fanno quelli ufHzj a’ quali 
le indirizza il vero maestro, per quel fine uni- 
Tersalissimo cbe nellasua divinissima e sopras- 
sapienlissima mente sta proposto. Se il fine 
dunque universalissimo è l’unita perfezione 
del lutto, il fine di ciascuna delle parti non 
è solamente la perfezione di sè stessa in sè 
medesima, ma il concorrere e l’accozzarsi con 
e«sa alla retta perfezione del lutto, per il quale 
lutto, più che per alcuna parte di quello, fu 
ciascuna di esse parli ordinala e disposta tal- 
mente, che molto maggiore difetto le sarebbe 
il mancare in un minimo che alla perfezione 
dell universo, e molto più infelice verrebbe 
ella ad essere per questo solo, che per man- 
carle il proprio e vero allo suo, perchè mollo 
più si felicita ella nel bene comune che nel 
8UO proprio; siccome apertamente compren- 
dere si puole nel corpo umano, dove la feli- 
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eità e il ben essere verbigrazia deU’occbio non 
consiste principalmente nell’esser bello e ve- 
dere assai, ma nel vedere ciò che bisogna alla 
salute e mantenimento di quel corpo del quale 
egli è occhio. E per questo spesse volle inter- 
viene che la parte volontariatnente si mette a 
pericolo mani lestissimo per salvare il tutto, 
come è quando si appresenta il braccio alla 
spada per salvare e difendere la testa dove 
più consiste la vita che non in lui. Sebbene 
è adunque alto estrinseco all’ intelligenza il 
muovere l'orbe celeste corporeo, ella nondi- 
meno molto più si felicita in questo atto ne- 
cessario all'essere del tutto, che nell’ intrinseoo 
e proprio suo, cioè nell’iotendere, ed eseguendo 
quello continuamente, si solleva alla bellezM 
che ella desidera. E tanto basti a questo pro- 
posito. 

Restaci ultimamente a vedere in qual ma- 
niera influisca Dio per questi cieli tutto quello 
che dall’uomo si conosce o sente. Circa la 
qual cosa dobbiamo noi av'vertire che nulla è 
tra le cose create che abbia virtù da sè me- 
desima, e che tutta quella che vi sentiamo, 
fuori d'ogni dubbio è sempre da Dio, non 
già immediatamente, ma per quei mezzi che 
disotto vi saranno chiari quando avrete prima 
veduto come intendano i fìlosófi questa cosa. 
1 Platonici, che s’ innalzano più là che i sensi, 
vogliono che la virtù di qualunque individuo 


g4 LliZIONF. TEBZA, 

venga dalle idee,o vogliamo dire dalle forme 
esemplari che nella mente divina sono, Avi- 
cenna dalle intelligenze, Ermete dalle stelle, 
Alessandro dalle qualità elementari, e fìnal- 
mente dalle forme specifiche Alberto il grande. 
E avvegnacchè tutti questi autori paiano in- 
sieme diversi e centrar j, nessuno però si di- 
parte dal vero se egli è bene inteso. 

Conciussiachè l'ottimo e grandissimo Dio, 
origine e causa d’ogni virtù, imprime il sigillo 
delie idee nelle intelligenze, cioè negli angeli 
suoi ministri; questi, come esecutori fedelis- 
simi, toltele cose, dalla virtù ideale commesse 
loro, consegnano alle stelle de’cieii, come ad 
instrumeuti che dispongono in tanto la mate- 
ria a ricevere in sè quelle forme che nella 
mente della divina maestà sono disegnate a 
essere condotte in atto per l’ordinario corso 
della natura. Viene dunque la virtù primie- 
ramente dalle idee che tulle nella mente di- 
vina sono una sola; secondariamente dalle 
intelligenze proposte a questi governi; terzo 
dagli aspetti e configurazione delle stelle di- 
sponenti le cose più basse; quarto dalle com- 
plessioni degli elementi, quinto ed ultimo fi- 
nalmente dalla specifica forma della cosa vir- 
tuosa. Laonde, sicuramente affermare si può 
con Alberto che le particolari operazioni o 
virtù sono in queste cose inferiori dalle forme 
specifiche, con Alessandro dagli elementi, con 
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Ermete dalle stelle, con Avicenna dalle intel- 
ligenze, e co' Platonici dalle idee, perchè tutte 
«jueste cose ordinariamente concorrono sem- 
pre all’esecuzione di qualunque efi'ctto, e ogni 
cosa da loro condotta loda sempre e celebra 
Dio con l’operare quell’effetto stesso a che ei 
l’ha prodotta. Che sebbene qualunque indi- 
viduo non ha la lingua e la voce da lodarlo 
con le parole, con lo spiegare la sua virtù al 
mondo, lo loda pur sempre, e sempre lo ce- 
lebra sommamente, come dai tre giovinetti 
ebrei affettuosissimamente è invitato, quando 
nell’accesa fornace de’ Caldei unitamente can- 
tando, dicono: Benedicite omnia opera Do- 
mini Domino, e quello che seguita. 

Questa ordinatissima catena dei celesti in- 
flussi conoscendo i sapientissimi cabalisti, po- 
sero in Dio semplicissimo le dieci Sefirot, o 
numerazioni, die i nostri chiamarono poi at- 
tributi e proprietà, corrispondenti a quei dieci 
nomi divini, che leronimo espone a Marcella, 
ne’ quali non mi estenderò io altrimenti per- 
chè troppo uscirei di tuono. Sono ben con- 
tento dirvene uno solamente che vi sia quasi 
la redola o l ordine e la forma di tutti ^li 
altri, perchè tutti vanno a un modo, benché 
sempre in cose diverse. 

L’attributo adunque del nome Elohim • 
Binah, cioè prudenza o intelligenza, la quale 
per l’ordine de' troni influisce nel cielo di 
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Saturno, dal quale diffondendo la sua TÌrlii 
in tutte le cose di quel dominio, oltra g|i 
uomini saturnini, passa agli uccelli di lungo 
collo e di grossa voce, agli animali solitarj, 
malinconici e di gran fatica, a’ pesci di dura 
crosta o di lunga vita, alle piante sterili o di 
frutto nero, a’ sapori gravi, acetosi e agri, 
alle gemme terrestri, nere e ponderose, ed ai 
metalli che degli altri paiono più gravi; al> 
largandosi e dilatandosi poi per ciascun di 
questi capi generali a tutte le specie, che in 
lui si registrano, e comunicandosi appresso a 
ogni individuo di ciascuna delle specie più e 
meno, secondo le qualità e l’essere di quello, 
li perchè talmente incatenato è quest’ordine 
(die qualsivoglia cosa di quaggiù corrisponde 
di mano in mano al superiore, e per quello 
finalmente al sommo e supremo che governa 
il tutto, con ragione potremo forse dire che 
l universo è un istrumento temperatissimo, nel 
quale ha ogni cosa la corda sua, c ogni corda 
parte da Dio e a Dio ritorna finalmente per 
queU’amplo cerchio degli enti che altra volta 
vi dichiarai. 

Discorso fin qui sopra le tre parti che io 
vi proposi, posso oggimai discendere al testo 
che dice così; 

Ln ben che tutto il regno che tu scandi 

Folge e contenta, fa esser virtute 

Sua previdenza in questi corpi grandi. . 
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Usa qui Dante nel descrivere Dio ravvolgi- 
mento delle parole, dai Greci detto perifrasi; 
e usalo non per fuggire disonestà di voci, nè 
per maggiore ornamento del lesto, come or- 
dinariamente suole usarsi da chi si vale di 
questa figima, ma solo per esprimere la vera 
sostanza di Dio con le più appropriate parole 
die sia possibile, dicendo l'antichissimo Tri- 
megisto nel suo Fimandro, cosi: 

lìisogna onorare Dio con questi due nomi 
che a lui solo si convengono, e a nessun al- 
tro si affanno, fuori che a lui solo. Concios- 
siachè di tutti gli altri, o angeli o uomini che 
si siano, nessuno pub esserne tanto buono 
quanto è Dio solo, che è il bene stesso, e 
niente altro che il bene. Tutte le cose sono 
appartate dalla natura del bene, perchè il 
corpo e l'anima non hanno in loro luogo al- 
cuno capace del bene, essendo egli una cosa 
tanto ampia, quanto V essenza di tutte le cose 
corporali e incorporali, sensìbili e intelligibili. 
Qiusto bene è esso Dio. Guardati dunque di 
non dire giammai che alcun altra cosa sia 
il bene, perchè sarebbe questo un errore sce- 
leratissimo -, nè anche dirai che Dio sia cosa 
alcuna se non il bene solo , perchè tu cadre- 
sti nella medesima empietà. E poco di sotto 
ancora: Una è- la natura di Dio, cioè esso 
bene, e una medesima cosa si significa noi 
due nomi donde vengono tutte le cose, per- 
Giambullari 7 
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che il buono porge il tutto e non piglia nulla ^ 
e Dio dà ogni cosa e non riceve cosa alcuna. 
Adunque Dio è il bene^ e il bene è Dio. 

E però dice ora Dante, il bene che volge 
e contenta tutto il regno che tu scandi, cioè 
Dio sommo e unico, il quale inteso e amato 
(come io dissi) dalle intelligenze è cagione che 
elle girino i cieli, dove tu al presente cam- 
mini, e contenta^ sazia e adempie i desii di 
quelle, dilFondendo in esse tutto quello che 
elle sono capaci di ricevere, il che è tanto 
nondimeno che elle più non ne desiderano nè 
più n’attendono. E per questo propriamente 
disse egli, contenta, cioè (come io dissi) sazia 
e adempie, perchè contento è veramente co- 
lui solo che, bastandogli quello che egli ha, 
non cerca e non brama più oltre. Tutto il 
regno che tu scandi, non un cielo solamente, 
ma tutta questa macchina soprala luna, dove 
ora sei e dove ascendi continuamente di sfera 
in isfera. Fa esser virtute sua provvidenza in 
questi corpi grandi. La provvidenza che in 
Dio è quel ‘medesimo che la prudenza nello 
uomo, è quella con che ei dispone e ordina 
le cose a venire molto avanti che elle siano 
in fatto. Questa partono i platonici in univer- 
sale, manco universale e particolare. L’uni- 
versale attribuiscono ai loro tre principi. Buono, 
Intelletto e Anima del mondo, perchè tutti e 
tre questi provveggono con essa a tutte le cose 
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i bisogni loro; la manco universale, danno alle 
anime delle slere e delle stelle, perchè eia* 
Senna di queste ha bene che fare con qua- 
lunque cosa, ma non in ogni cosa; lu parti- 
colare ultimamente assegnano a’ demoni, per- 
chè non a ognuno, ma a certi solamente fanno 
piacere. Dante, che dell'universalissima par- 
lava, dice che il bene sopraddetto fa essere 
virtù sua provvidenza in questi corpi grandi, 
cioè fa per la provvidenza sua che ne’ cieli 
sia virtù da condurre quelle cose che lo vi ho 
mostrate, o veramente e forse meglio fa, cioè 
opera e dispone in tal modo che la provvi- 
denza sua, o il provvedere egli a tutti i bi- 
sogni è virtute informativa o dispositiva a con- 
durre in essere tutte le cose che bisognano di 
mano in mano a questo universo. In questi 
corpi grandi, colepi grandi chiama egli i cieli 
perchè veramente sono eglino i maggiori di 
tutti i corpi che in loro si contengono , e sono 
corporei ancora di corpo eterno materiale, ma 
di materia non corruttibile, la quale chiamano 
alcuni materia di movimento e non di gene- 
razione. Il che forse considerando i sapientis- 
simi cabalisti, dissero che i cieli erano fatti 
delle vestimenta del Creatore, la qual cosa 
come s’intenda non accade narrare adesso. 
Seguita il testo: 

E non pur le nature provvedute 

Son nella mente, ch'è da sè perfetta , 

Ma esse insieme con la lor salute. 
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La mente, secondo i platonici, è uniamo di- 
vino acceso da Dio nell’anima nostra, accioo- 
chò mediante quello possiamo conoscere tutte 
le cose. Ma dicono che ella è divisa in due, 
cioè superiore e inferiore: questa chiamano 
ragione che regge e tempera le cose umane; 
quello, intelletto che guarda e considera le 'di- 
vine. Agostino la chiama porzione superiore, 
gli Ebrei Nesciama, da Mosè detta nel Genesi 
spirito della vita, o delle vite secondo loro, 
spirato da Dio nella faccia dell’uomo. E Ari- 
stotile nel decimo dell’Etica dice che la mente 
è la divinissima di tutte le cose che sono iu 
noi. Laonde con tutti costoro sicuramente 
dire si può, che la mente è nell’uomo l’ in- 
telletto speculativo o veramente la più nobile 
e la più divina parte dell’anima. E non dico 
per questo che ella sia l’anima, perchè se l’a- 
nima, secondo la forma e secondo l’essere suo, 
fosse intelletto, ella (come dice il nostro Fi- 
cino) sarebbe certamente tutta intelletto, e 
qualunque anima si mostrerebbe capace di 
intendimento. Ma l’esperienza che n’abbiamo 
in contrario manifestamente ci dimostra che 
l’anima ha intelletto, non secondo la propria 
Sua forma principale, ma secondo una certa 
partecipazione. Il che a ciò che da tutti sia 
meglio inteso, dico che l’intelletto è una po- 
tenza nell’anima nostra della quale non si 
vale ella sempre, ma quando si, e quando no, 
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come fanno tutte le cose die operano per po- 
tenza e non per essenza. Dove se l’aniina fosse 
intelletto, convenendole operare per l’essenza 
sua, ella intenderebbe sempre mai, come sem- 

F re adoperano quelle cose che operano per 
essenza loro; come verbigrazia tra’ corpi il 
fuoco che scalda sempre perchè egli opera per 
l’essenza; e tra lementi Dio, che intende sem- 
pre perchè egli è tutto intelletto. L’intelletto 
dunque e non l'anima è la mente, la quale 
perchè non è nell uorao solo, dobbiamo ora 
noi con diligenza considerare, che siccome 
sopra le menti delle anime, o vogliamo dire 
sopra le menti secondo la partecipazione sono 
infinite menti secondo la forma, e queste sono 
gli angeli, cosi ancora sopra le menti secóndo 
la forma, è una mente unica e sola, secondo 
la cagione e virtù efficacissima, la quale è 
sommamente unica e sommamente vera, per- 
chè altro non è in lei mente cìie verità; altro 
non è I intendere che l’essere, e altro non è 
finalmente il fare che il volere; e questa è 
Dio stesso, mente che di ogni mente è ca- 
gione e origine di tutte le menti. Il che vo- 
lendo mostrarci il Poeta, disse, la mente che 
da sè perfetta, cioè per sè stessa e per sua 
natura è sommamente perfetta, anzi la per- 
fezione stessa di tutte le cose. E ben disse 
perfetta da sè, perchè tutte l’altre menti 
acquistano la loro perfezione dalle cose esle- 
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riori, ma Dio solo è perfetto da se medesimo, 
e in sè medesimo sempre beato, senza che da 
altronde gli venga cosa alcuna. Dai che se- 
guita che l’opinione di Averroe che il divino 
intelletto avvilirebbe se ei curasse le cose mi- 
nime, accennata da noi di sopra, sia falsa in 
lutto, perchè il sapere lo intendere di Dio non 
dipende dalle cose, ma l’ intenderle e il sa- 
perle egli le cagiona e le fa tutte quante. In 
questa mente dunque tanto perfetta non pur, 
non solo son provvedute le nature, gli esseri 
diversi e varj di tutte quante le cose create, 
ma esse insieme con la lor salute’, ma oltra 
le particolari nature di qualsivoglia cosa mon- 
dana, vi è anche provvisto il ben essere di 
tutte insieme e il benessere del tutto insieme 
che è quello dell’universo. E di questo sog- 
giugne immediatamente la ragione, dicendo; 


Perchè quantunque questo arco saetta. 
Disposto cade a preveduto fine. 
Siccome cocca in suo segno diretta. 


Perchè tutte le cose mosse dal cielo non ven- 
gono a caso nè vacillando, ma tutte diritta- 
mente corrono al fine che da Dio è proposto 
loro, guidate, o da provvidenza di propria 
natura, chi amata volgarmente instinto naturale, 
0 da una intelligenza (come dicono i filosofi) 
non errante. Imperocché, come manifestamente 
appare per il senso, ciascuna sostanza creata 
ha un’ operazione propria per la quale ella 
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può conseguire quel fine che il Poeta chiama 
fine preveduto , per dimostrarci che quella 
mente divinissima, sino davanti la creazione 
vide e conobbe tutto quello che ella vuole 
che sia, e non le accade correggerlo di mano 
in mano come a lutti gli altri architetti che 
spesso mutano consiglio, per gli errori che nel 
fare si discuoprono, perchè ella infallibilmente 
in tutte le cose procedendo vede a un tratto 
lo stesso vero, e a quello indirizzò e indirizza 
sempre le cagioni, i mezzi e gli effetti, e tutti 
senzaritegno vi corrono sempre. Siccome cocca 
in suo segno diretta^ in quella maniera stessa 
che la freccia spinta dall’arco corre al bersa- 
glio. E usa qui la figura sinedoche, ponendo 
la parte per il tutto, cioè la cocca per la 
saetta, essendo la cocca solamente quella parte 
che si commette nella corda. E bene agguaglia 
r influsso celeste al tirare della freccia, per- 
chè, siccome l’ inclinazione di questa viene 
dalla cognizione, volontà o appetito di colui 
che la lira, cosi anche le inclinazioni che dai 
cieli ne sono date, vengono da cognizione e 
provvedimento della mente che egli volge a 
quello che ella vuole. Ria potrebbe qui dire 
alcuno, se ogni cosa corre a quel fine che da 
Dio le è preveduto, donde viene che ciascuno 
non è eccellente nella sua professione? Es- 
sendo pure più che ragionevole che quella 
mente perfettissima dirizzi ciascuno per la 
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miglior via, a quel fine che ella vuole usarlo. 
£ a questa dimanda risponderò con le stesse 
parole che usa questo autore nella fine di que- 
sto medesimo canto, quando dice: 

Sempre natura , se fortuna tritava 
Discorde a sè, com’ognaltra semente 
Fuor di sua regìon fa mala pruovw, 

E se 7 mondo laggiù ponesse mente 
Al fondamento che natura poney 
Seguendo lui avria buona la gente. 

Ma voi torcete alla religione 

Tal qhe fa nato a cingersi la spada \ 

E fate re di tal ch'è da sermone'. 

Però la Traccia vostra è fuor di strada. 

La cagione dunque che noi non abbiamo per- 
fetto ognuno nella sua professione, non è l’in- 
flusso che c’indirizza, il quale seguitando ver- 
remo perfetti in quella cosa dove ei ci volge,» 
ma è quella naturale libertà dell’operare d.a- 
taci da Dio, della quale valendoci noi a no- 
stro modo, abbandoniamo l’ instinto della na- 
tura, e torciamo a quelle altre cose che mi- 
gliori ci occorrono alla fantasia. Alle quali 
uondimanco non si perviene interamente perx 
non essere poste per noi. £ non dico però per 
questo che meglio fosse per l’uomo l’essere 
guidato o menato al suo fine come gli ani- 
mali irragionevoli e come le cose non animate, 
perchè troppo certo mi ingannerei, concioa- 
siachè ei sarebbe manco degno, e manco si- 
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mi le al suo creatore; nè potrebbe acquistare 
giammai fama o gloria come distesamente di- 
mostra il Damasceno nella sua Teologia, per- 
chè tanto sono o lodevoli o degne di biasimo 
le operazioni dell’uomo, quanto elle proce- 
dono dalla libertà della volontà. Ma non vo- 
glio entrare per adesso in< questa materia, 
perchè, veduto ogginiai largamente che cosa 
siano gl' influssi celesti, perchè ordinati, in 
qual modo mossi da Dio, e la cagione perchè 
ognuno dietro a quelli non viene eccellente, 
sarà certo il meglio che io, che naturalmente 
non sono forse chiamato a questo esercizio, 
perdonando e alla pazienza vostra e al mio 
correre invano pel cammino non mio, faccia 
fine a questa Lezione. 
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At MOLTO riXT, SUO OSSERrAJH>. 


GIO. BATISTA GELLI 


B A IUTE. 


Lvsgamrste mi era taciuto nella dotta no- 
Btra Accademia^ Onorandissimo Cello mio, 
e per l'età che già me ne scusa, e per la di- 
versa professione, molto più era ancor per 
tacere, se voi, che di me potete ogni cosa, non 
mi aveste, mentre eri Consolo, persuaso a vo- 
ler parlare nella maniera che voi udiste, e 
che dimostra questa lezione. La quale (per- 
chè io non la posso tenere ascosa ) dovendo 
con alcune sorelle .me andare alla stampa, 
giustamente indirizzo a voi, acciocché, sic- 
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come nel consolato vostro onorato con la dol- 
cezza de' prieghi vostri voi le foste cagione 
di nascere, cosi nel magistrato delia censura 
con la rigidità dell' esaminare , voi le siat9 
cagione di vivere, senza temere i denti giu- 
stissimi di chi morde con la ragione, chè de- 
gli altri non si tien conto. 

Vivete felicemente. 
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NEL CONSOLATO 

DI GIO. BÀTISTAw GELLI. 

La bclletza deH’universo, diversamente con- 
siderata già da’filosofì, magoitìco, signor Con- 
solo, Accademici virtuosi, e voi altri Uditori 
benigni, partorì diversi pareri e opinioni, in 
quello che ella si consistesse massimamente, 
aflermando alcuni di loro che ella fosse la 
moltitudine delle creature, tanto varie e tanto 
differensia e tra loro medesime, quanto con 
tulli i sensi nostri a tutte l'ore e per tutto 
largamente possiamo sentire. La quale per il 
vero è sì grande, che bene si può dire di lei 
come delle cose mortali il nostro Petrarca, 
che ella ò scala al faltor chi ben la stima. 
Alcuni altri volevano che la somma bellezza 
fosse la continua generazione di tutte le cose, 
dicendo che sebbene la generazione d’nna era 
sempre la corruzione d’un’ altra, non era però 
per questo che ella non fosse sommamente bella 
e sommamente maravigliosa, non essendo la 
corruzione per difetto delia natura che non 
intende mai di guastare o disfare le cose, ma 
della materia solamente. La quale per la stessa 
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natura sua trovandosi atta o apparecchiata a 
ricevere tutte le forme, e tutte parimente de- 
siderandole, e dopo Taverne conseguito una, 
rimanendole il desiderio delle altre, cerca 
sempre di possederle. E non essendo possi- 
bile che ella ne abbia ad un tratto più che 
una sola, si lascia mancare tra mano quella 
che ella ha, non per odio che ella le porti, 
ma per troppo bramosa voglia di vestirsi an- 
cora di quelTaltra. Il che non avviene però 
dalla luna in su, perchè la materia de' cieli, 
secondo Aristotile, non è in potenza se non 
a quella forma sola, e così non desidera fuori 
dì quella. Alcuni altri posero questa somma 
bellezza nell’ordine maraviglioso che tra le 
creature si vede posto. 11 quale certamente è 
sì grande e sì degno di ammirazione, che il 
divinissimo nostro non meno teologo che filo- 
sofo poeta Dante, ragionandone nel decimo 
Canto del Paradiso, disseche Dio, valore primo 
e ineffabile. 

Quanto per mente, o per occhio si gira , 

Con tanto ordine fé*, ch'esser non puote 
Senza gustar di lui chi ciò rimira. 

Laonde assimigliando alcuni quest’ordine ai 
numeri, tra’ quali non si può mettere unità 
alcuna, senza guastare o corromperei! nume- 
rato, dissero che egli era si bello e tanto per- 
fetto che e’ non era possibile alterarne o mu- 
tarne cosa alcuna senza la distruzione intera 
dell’ universo. 


Oigitized by Google 


DEtL’oKDIHE DEtL’uRIVERSO. Ili 

Quest' ultima opinione, come più vera forse 
delle altre, ancora che tutte certo siano vere, 
pare a me che tenesse Dante, sì per quello 
che pure adesso ve ne allegava, e sì ancora 
per un altro luogo, dove egli alquanto allarga 
e spiega il detto ordine come appresso vi sarà 
noto. Perchè dovendo io per osservazione e 
mantenimento de’ non manco begli che utili 
e necessari ordini di questa virtuosa nostra 
Accademia, ragionare oggi con esso voi, mi ho 
proposto trattare dell ordine, col qual fu po- 
sto quest'universo, esponendovi a questo pro- 
posito due soli terzetti dell’onore della patria 
nostra nel xxix del Paradiso, che dicono così. 

Concreato fu ordine e costnitto 
Alle sustamie, e quelle furon cima 
Nel mondo in che puro atto fu produtto. 
Pura potenzia tenne la parte ima. 

Nel mezzo strinse potenzia con atto 
Tal vinte , che giammai non si divùna. 

Aveva poco di sopra udito il austro Poeta 
dalla sua amatissima Beatrice, o vogliamo 
dirla teologia, la cagione perchè si era mosso 
l’eterno Padre a creare tutto quest’universo, 
quando, e in che maniera lo aveva creato, 
producendo tutto insieme e ad un tratto, la 
materia, la forma, e il composito, senza di- 
visione o distinzione alcuna del prima e del 
poi, ed ora dalla medesima si fa soggitignere 
che insieme con questa siffatta produzione 
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delle cose, fu creato e fermato un ordine ch& 
le sostanze che erano atto puro, senza parte 
alcuna di potenza, fossero la cima e il sommo 
di tutte l’altre. E per l’opposito, la potenza 
pura, altrimenti materia prima, senz’atto al- 
cuno, fosse r infimo e il bassissimo di tutti i 
gradi; e tra questi due termini si distanti, 
fosse un mezzo di potenza e atto, legati exl 
uniti insieme con legame e nodosi forte, che 
non fosse mai per di sciogliersi. Questo è quanto 
in poche parole, ma di grandissimi significati, 
ha cantato il nostro Poeta. E se io voglio po- 
terle esporre o farvele piane, mi bisogna pri- 
mieramente didiiararvi alcuni termini uni- 
versali, perchè senza la cognizione di quelli 
malagevolmente potreste intendere quanto io 
dicessi a questo proposito. 

Avete dunque a sapere che la sostanza ò 
una cosa che è per sè medesima, e secondo 
che la descrive Aristotile ne’ Predicamenti, 
ella è quella che consiste ed è per sè stessa 
senza aver bisogno di cosa alcuna, anzi, ac- 
ciocché meglio ancora la intendiate, ella è il 
subietto e il reggimento in sul quale sono 
fondate tutte l’altre cose, e senza il quale 
elle non possono essere in modo alcuno. E 
questa propriamente e principalmente presa, 
è il sommo e vero Creatore del tutto, 'e dal 
quale dipende il lutto, dicendo Aristotile nel 
quarto della prima Filosofia, che la sostanza. 
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^ il primo ente dal quale pendono l'altre 
cose. Ma perchè non sempre mai »i r^iona 
di questa vera e somma sostanza, ma dell'al* 
tre ancora che per la sola partecipazione si 
chiamano comunemente sostanze, avvertite che 
ella si divide non solamente in prima e se* 
conda, ma in separata dalla materia, come 
sono gli angeli, dottamente stativi espressi 
l’ultima volta che ci si lesse, e in materiale 
o corporea come tutte le cose che noi veg* 
giamo. £ chiamansi nientedimanco tutte so- 
stanze, perchè elle stanno per base e sosteni- 
mento degli accidenti, cioè le corporee mate- 
riali sotto alla quantità, qualità, colore, e gii 
altri simili a questi, e le separate dalla ma- 
teria sotto all' intelletto e alia volontà, con le 
quali due cose conoscono Dio, e vogliono sem- 
premai ciò che piace a S. Maestà. 

Appresso, avete a sapere che quello che 
chiamano i filosoh atto puro, cioè senza mi- 
stione alcuna di qualsivoglia materia, è quella 
prima e sostanziai forma, donde vengono tutte 
le forme, quel sommo e semplicissimo bene, 
sommamente vero, sommamente buono e som- 
mamente uno, da noi altri chiamato Dio. Al 
quale hanno posto nome Atto, per significare 
la forma e le operazioni dal molo, parendo 
loro che l’atto sia un massimo movimento, 
come nel ix della Metafisica al comento vn 
agevolmente si può vedere. Ma siccome il nome 
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sostanza che, propriamenle parlando, solamente 
appartiene a Dio, si comunica agli angeli e 
a tutte l’altre cose che sono, così ancora que- 
sto nome Atto puro sì comunica agli angeli, per 
essere eglino separati dalla materia e appar- 
tali da quella sopra ogni altra cosa creata, lì 
si chiamano essi ancora Atti puri, non perchè 
fc’ siano come Dio, allo purissimo, o sopra 
purissimo, se dire si puote, ma perchè non 
sappiamo altrimenti esprimere le qualità del- 
1 essenza loro come l’allre cose più basse. 

Oltre a questo, avete a sapere che la ma- 
teria la più bassa e la più imperfetta cosa che 
sia, non ha alcun essere per sè stessa, ma è 
Solamente una pura potenza, non di fare, ma 
eli patire e di ricevere in sè tulle le forme, 
in quella guisa che riceve la cera tulle le 
impressioni che si fanno in lei dal sigillo, di 
maniera che il filosofo la chiama non ente 
per sè, ma ente per accidente. Perchè tutto 
quello essere che ella ha, ella lo ha per be- 
nefizio della forma. Questa cosi fatta non si 
vede e non si conosce, se non solamente con 
r intelletto, avvegna che non chiara e aperta- 
mente, ma in coniuso. Perchè non intendendo 
J’ intelletto nostro le cose, se non mediante i 
fantasmi, o vogliamo dire immaginazioni, e 
questi non venendo se non dalle cose che sono, 
manifesto è che dalla materia che non ha es»- 
6c]e non possono venire i fantasmi, e cosi lo 
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intellelto che da questi apprende ciò che egli 
intende, non la può intendere se non confu- 
samente, e in quella guisa che l’occhio nostro 
comprende il bujo. Bene è vero che il filo- 
sofo nel VII della prima Filosofia, nomina la 
materia intellettuale, ma non perchè l' intei» 
letto l’intenda al lutto, anzi per distinguerla 
solamente dalla sensibile, cioè da quella che 
da’ sensi si può comprendere, quale è verbi- 
grazia il bronzo delle statue, o il legno dèlia 
cattedra, che aH’occhio e al tallo sono ma- 
nifesti. Ancora che quesl’ultiiua è materia 
formata e però sensibile, dove la prima per 
non avere forma alcuna a gran pena è intel- 
ligibile. 

Ultimamente avete a sapere che la potenza 
pura, cioè essa materia prima, capace di rice- 
vere tutte le forme secondo che in lei sono 
impresse e formale dalla virtù o potenza at- 
tiva, è quel principio e quella cagione, per 
la quale tulle le cose patiscono, e quanto più 
sono materiali, più possono patire. E pei l’op- 
posilo, la forma è quel principio per il quale 
ciascuna cosa adopera, e quanto più è forma le 
tanto più è attiva, e conseguentemente, niag. 
giorniente può operare. Come per esempio vi 
«ia, tra gli elementi, la terra sommamente 
materiale, sommamente passiva, e il fuoco 
sommamente forniale, sommamente attivo. E 
cosi ira le sostanze, i corpi e gli spirili. 
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Dichiarati così questi termini per facilc- 
tnrvi ancora molto più le parole del nostro 
Dante, tì riduciamo a memoria quello che 
altravolta in questo luogo già vi dicemmo, 
che i fìlosofì hanno ridotto tutte le cose ad 
un cerchio solo, detto da loro il cerchio degli 
enti, cioè delle cose che sono. Nella sommità 
dei quale hanno posto l’Atto purissimo, cioè 
Dio, e nella bassezza più infima, la pura po> 
lenza passiva, cioè la materia prima, tutta pronta 
e apparecchiata a ricevere e a patire, come 
l'Atto purissimo a dare e a fare. £ i gradi 
per salire dal più basso sino al supremo, hanno 
chiamati l’Hssere, la vita, il senso, la ragione 
e r intelletto. E lo essere hanno detto che è 
quello della pietra, il vivere quello delle piante, 
il sentire degli animali, la ragione dell uomo, 
e l’intelletto dell’angelo. Sono adunque per 
chiamarli così al presente i due estremi dì 
questo cerchio, l’atto puro, che è Dio; e la 
potenza pura che è la materia, ciascuno dei 
quali è a noi del tutto invisibile e incom- 
prensibile, ma per diversi rispetti. Perchè 
l'atto puro non si può conoscere o vedere 
da noi, per la debolezza e inattitudine no- 
stra, e la potenza pura per la debolezza e 
inattitudine di quella, come agevolmente sì 
può comprendere dall’esempio manifestissimo 
che di questo assegnava il dottissimo metafi- 
sico, maestro Gio. Francesco Beato, troppo 
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prr tempo rapito a noi, dicendo, che siccome 
le tenebre per T imperfezione e difetto loro, 
non potevano essere vedute, così la pura po- 
tenza, o vogliamo dire la materia prima, per 
non aver alcun essere formale non poteva es- 
sere conosciuta, perchè ogni cosa si conosce 
dall’operazione, e l’operazione nasce dalla 
forma. E per l’opposi to, diceva che siccome 
il sole, per la somma chiarezza e splendore 
che egli ha, non poteva essere guardato dirit- 
tamente dall’occhio nostro, ma solamente nelle 
cose dove e’ percuote, così l’atto puro per la 
infinita eccellenza sua, non poteva essere co- 
nosciuto da noi, se non per riflessione, cioè 
riguardando non lui, ma le creature fatte da 
lui. Onde non senza cagione diceva Paolo 
apostolo: Che le cose invisibili di Dio, si com- 
prendevano dulia creatura mondana per le 
cose che sono fatte, di maniera che nel volere 
noi conoscere l’atto purissimo ci avviene come 
al pipistrello, il quale, desiderando vedere il 
sole e non polendolo sostenere, non lo rag- 
guarda il dì, ma la notte, e non in lui, ma 
nella luna e nelle stelle dove e’ risplende, 
come nella Metafisica disse Aristotile. 

Da questi due sopraddetti estremi si par- 
tono ed escono le cose diversamente, perchè 
partendosi dall’atto puro, quanto più si al- 
lungano da quello, tanto vengono a maggiore 
imperfezione, perchè vengono a mescolarsi 
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con la materia che le i'a passibili e corrottr- 
bili. E per l'opposito, quanto più si allonta- 
nano dalla materia, tanto vanno a maggiore 
perfezione, diventando attuali od attive per 
la vicinanza dell’atto puro che le fa tali. B 
tutte le cose che tra questi due estremi si 
trovano, sono composte di potenza e di atto, 
cioè di materia e di forma chi più e chi meno 
per quelli stessi gradi che poco sopra vi di- 
chiarammo. Ma con questa ordinatissima di- 
stinzione, che le manco materiali, come gli 
nomini e gli angeli, siano più vicine all’atto 
purissimo, e quelle che partecipano più di 
materia, come le piante e le pietre, siano più 
allontanate e rimosse da esso atto purissimo, 
e collocate nel più infimo e basso grado che 
tra tutti gli altri si trovi. La qual cosa mira- 
bilissimamente espresse in poche parole il no* 
Irò Poeta dicendo: 

Concreato fa ordine e coslrntlo 
■ Alle sostanze, e quelle furon cima 

Nel mondo, in che puro atto fu produtto. 
Pura potenza tenne la parte ima , 

Nel mezzo strinse potenza con atto 

Tal vime che giammai non si divìma. 

Ma perchè molti forse dubiteranno, quando 
fosse posto quest’ordine, e quando fatU In 
predetta distinzione, volendo tutti i filosofi 
antichi insieme con i poeti gentili che la prima 
materia sia eterna e increata, perchè di nttUa 





dell’ordine dell’oniter30. » 19 
Secomlo loro non si fa cosa alcana, quando io 
avrò brevemente risposto a questa obbiezione 
con la santissima verità della nostra fede, ten- 
terò ancora per la via di Aristotile se io sapessi 
larvi capaci, che la materia non è eterna, ma 
creata da Oio, come ha posto questo poeta. 

Dicono i sacri maestri nostri teologi con 
grandissime autorità della divina e santa Scrit- 
tura che Dio crea, e fa in un medesimo in- 
stjvnte la materia e la forma di essa cosa creata 
insieme con il composto che di amendiie ri- 
sulta ad un iratto. Il che esprimendo questo 
autore, disse poco di sopra; 

Forma e materia, congiunte e purette 
Uscirò ad esser che non avea fallo. 

Come d'arco tricorde, tre saette : 

E come in vetro, in ambra e in cristallo 
Raggio risplende sì, che dal venire 
A l' esser tutto non è intervallo i 
Così il triforme effetto del suo Sire 
NelCesser suo raggiò insieme tutto 
Senza distinzi'on ncU'esordire. 

Perchè in vero, la materia non può stare 
senza forma, nè le forme materiali senza la 
materia. Laonde manifestamente appare ne- 
cessario come dice il poeta che questo triforme 
effetto, cioè materia, forma e composizione , 
fòsse fatto tutto ad un tratto. E questo basti 
quanto alla verità della santa fede. 

Ma quanto al mostrare per la via Je’pe* 
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ripalflici che la materia rum ò eterna, ma 
creata da Dio, come ogn’allra cosa creata, 
avverliscasi che stando Termo il fondamento 
principale di esso Aristotile nel ii della prima 
Filosofia che e’ sia un principio e una causa 
prima di tutte le cose che sono, perchè altri- 
menti se ne andrebbe il processo nell' infinito, 
e’ ne seguita certamente che questa prima 
cagione sia la somma e la massima in tutto 
il cerchio delle cose, accettandosi massima- 
mente senza controversia e disputa che sic- 
come in qualunque genere di cose se ne dà 
una massima, cosi nella larghezza od ampiezza 
degli enti se ne dà uno e sommo e grandis- 
simo. Questa somma e prima cagione non è 
solamente finale come tulli certo acconsentono, 
ma producente ancora ed efficiente, il che si 
prova in questa maniera: Se questa somma 
e prima cagione non fa le cose, si troveranno 
alcuni enti che non saranno fatti da lei, e così 
o non saranno stali prodotti, o e’ saranno da 
altri che dalia cagion prima. F se quest’ul- 
timo è vero, ella non sarà più cagion prima, 
a andrassene il processo nell’infinito. Ma se 
e’ non saranno stati prodotti, certo è che 
avranno l'essere da loro stessi. 11 che se ai 
moderni peripatetici non par forse inconve- 
niente, avverliscasi che ciascuna cosa che ha 
l’essere da sè medesima e non da altri, è 
sempre tale quale ella vuole j perchè a chi 
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non dipende se non da se, non può essere 
iinpedilo cosa che e’ voglia. Ma cerio è che 
in qualunque cosa desiderabile e appetibile 
si brama sempre il sommo e il supremo che 
in quella si può avere: adunque l’ente da sè, 
come ciascuna altra natura che può appetire, 
bramerà di essere il sommo di lutti gli enti, 
e poi che la voglia sua non gli può essere 
impedita o vietata, perchè ella non dipende 
da nessun altro, sarà certo tale e sì fallo, dioè 
di tanta capacità e perfezione che e’ terrà il 
luogo sommo e stipremo> £ cosi la prima ca- 
gione non sarà più la somma esuprema come 
vuole Aristotile che ella sia, ma saranno due 
sommi e supremi, il che è pure al tutto im- 
possibile, non potendo essere il sommo se non 
un solo. Non ci è adunque cosa alcuna da sè 
medesima se non la prima cagione, la quale 
ha prodotto tutte le cose, e la materia stessa 
con esse. 

Ma ([ui nasce un’altra quistione, se Dio, 
che è la ragion prima, abbia prodotto il lutto 
di niente, o di qualche cosa. La santissima 
fede nostra, tiene (come è la verità) che di 
niente sia fatto il lutto. Ma i iilosufi unita- 
mente si accordano che di nulla non si possa 
fare rosa alcuna, e per questo vogliono che 
tutte le cose fatte siano fatte della materia. 
Il che favoleggiano ancora ì poeti antichi, af- 
fermando che Demogorgone, cioè il Dio dello 
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universo, nella sua eternità abbia generato del 
caos, che è la prima materia, il litigio e quelle 
altre cose che dislesamente si leggono nello 
amoroso Leone Ebreo, il quale dottamente 
ha esposto tutti i segreti mister) che in quella 
favola sono occultati. 

Ma tutto cpiesto loro dire si riprovava per 
falso, e agevolmente in questa maniera. Con- 
viene di necessità che questa loro materia 
prima o abbia l’essere da sè medesima, o di- 
penda da qualcun altro. Se e’ dicono che ella 
è da sè stessa, e' ne seguono subito quegli 
impossibili che poco sopra si sono mostrali, e 
se ella dipende da altri ella è adunque pro- 
dotta e creata dalla prima e somma cagione, 
cioè da Pio onnipotentissimo che di niente 
l’ha prodotta, e di niente e in niente ha 
creato tutte le cose. 

l'I se alcuno opponesse qui che per essere 
prodotta la materia da Dio, e’ non seguila 
però por questo che egli solo abbia crealo 
tutte le cose, essend(» possibile che una crea- 
tura creata prima che l’allre abbia creato poi 
tulle l’allre, si risponde che se la creatura 
producesse alcuna cosa fuori di sè stessa, ei 
se le darebbe facoltà di creare, il che è al 
lutto impossibile. Ricercando la facoltà del 
creare una virtù e un vigore ovaloi'e infinito, 
di che non è capace la creatura, perchè sa- 
rebbe somma ella ancora ed eguale alla cagione 
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prima. Ma per farveae capaci ancor meglio, 
avvertite che il fare una cosa artificialmente, 
come per esempio sarebbe il fare una statua 
di marmo o di legno, non si chiama creare o 
produrre, per essere di già essa statua in po- 
tenza nel marmo e nel legno; e non la pro- 
duce l'arte, ma la cava di quell'essere poten- 
siale e la conduce ad essere in atto, levan- 
done tutto il soverchio od aggiugnendo ciò 
che mancasse, come fa chi lavora di terra qual- 
che figura. Ma il creare è un produrre di 
nuovo una cosa che non era nè in atto, nò 
in potenza, e però ha bisogno d’un vigore e 
d'una virtù influita. Perchè quanto più è lon- 
tano il termine donde si muove l’agente dal 
termine al quale e’ cammina, tanto ha bisogno 
di virtù e valor maggiore. Come per esempio 
vi sia, che se in un medesimo spazio di tempo 
arrivassero parimente in Firenze due che in 
un giorno e ora medesima si fossero partiti 
l’uno di Pisa e l'altro di Spagna, bisogne- 
rebbe pure senza dubbio che la virtù di que- 
st’ultimo fosse di gran lunga molto maggiore 
che quella del primo, altrimenti sarebbe im- 
possibile al tutto che e’ vi si conducesse nel 
medesimo spazio di tempo. Se adunque la 
distanza maggiore da termine a termine, ha 
bisogno di più virtù, seguita che una distanza 
tanto lontana che’ non vi si trovi termine al- 
GUbo, e per questo aia io£oita, come ella è 
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veraraenle tlal non ente, o vogliamo dire dal 
puro e semplice nulla ad esso ente, seguila, 
dico, che ella abbia bisogno di vigore e virtù 
infinita; la quale non si trovando in cosa 
alcuna creala perchè tulle sono finite, e dal 
finito all' infinito non è proporzione alcuna, 
e’ conviene confessare per forza che la virtù 
die del puro nulla produce e crea qualche 
cosa, none, nè manco esser puole, se non so- 
lamente di esso Creatore. Quell’uno adunque 
sommo e onnipotente Atto purissimo e soprap- 
purisslmo, al quale non è impossibile cosa 
alcuna, non solamente ha creato egli solo di 
niente tutte le cose, ma creandole, come bene 
ha detto il nostro Poeta, in un tratto e unita- 
mente, produsse in atto la materia, la forma 
e il composto. E non con distinzione o inter- 
vallo di tempo, ma in quella guisa che in un 
corpo diafano risplende tutto il l'aggio ad un 
tratto, dimanierachè dal cominciare a venirvi 
il lume, e Tesservi tutto non vi corre inter- 
vallo alcuno. 11 che avvenne perchè non es- 
sendo allora qualità alcuna contraria alla crea- 
zione, non ebbe esso Creatore a rimovere 
prima un contrario, e appresso indurvi poi 
Tallio, anzi creò e produsse il tutto (per inan- 
lencrrai nell’esempio dell’autore) in quella 
stessa maniera che si diffonde e allarga il 
lume nel corpo trasparente per non trovare 
in esso contrario alcuno, Conciossiachè la luce 
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non ha contrario, essendo le tenebre non il 
contrario, ma la privazione solamente di essa 
luce. 

E nella cosi mirabile produzione di tutte 
le cose, creò insieme con esse quest’ordine 
fermo e inviolabile che narrai! Poeta nostro, 
dicendo concreato fu ordine e costrutto alle 
■sostanze^ cioè insieme con la produzione di 
esse sostanze, fu creato e stabilito ordine, 
conveniente proporzione, perchè altro non è 
l’ordine che una congrua e convenevole pro- 
porzione di alcune cose secondo il prima e il 
poi, e ogni ordinazione come nell’viii della 
Fisica dice Aristotile, è una proporzione. E 
dissi congrua e convenevole, perchè il disor- 
dine ancora è proporzione; ma non congrua 
nè convenevole. E se alcuno ini dicesse a che 
fine bisognava porre quest’ordine? io gli ri- 
sponderei, che cosi era necessario, rispetto alla 
moltitudine delle cose conoscibili, perchè sic- 
come una sola e medesima materia non può 
in un tempo medesimo soggiacere a più forme 
sensibili in atto, così nè il senso a molti sen- 
sibili, nè la ragione a più specie intelligibili, 
ma solamente ad una prima e ad un’ altra 
poi. E dovunque è il prima e il poi quivi è 
l’ordine. L’eccellenza e nobiltà del quale òsi 
grande che Aristotile nel iii del Cielo al xxiv 
lo chiama la natura de’ sensibili, non perchè 
egli sia l’essenza o la sostanza delle cose, ma 
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solo della disposizione che la forma seguita 
subitamente. Per il che diceva Platone, che 
l’ente disonoralo, era non ente; e nel Timeo 
chiamò il mondo crealo, perchè di non or- 
dine fu posto in ordine. Al che avendo forse 
rispetto il nostro Poeta, dice che e’ fu con- 
creato e costrutto ordine alle sostanze nel 
mondo, nella fabbrica di quest’universo; e 
quelle sostanze furon cima, tennero il grado 
supremo, e furono collocate nella parte più 
eminente e vicine alla sedia del Creatore; in 
che, nelle quali sostanze^/}/ prodotto atto puro ^ 
fu creata e prodotta in essere una nuova na- 
tura, tutta attuale senza potenza di materia 
corporea, che tali veramente sono gli angeli 
come sopra abbiamo dichiarato: 

Pura potenza tenne la parte ima. 
Descritta in questa maniera la parte superiore 
del cerchio de^li enti, se ne passa a quell’al- 
tro estremo, e dice che nella parte più bassa 
e più inlima di tutte, fu posta la potenza pas- 
siva, la quale chiama egli pura, perchè ella 
s’intenda per la materia prima semplice e 
nuda di (jualsivoglìa forma, atta solamente a 
ricevere e a patire, e non a dare o a lare in 
maniera alcuna. E dice pura potenza la inci- 
teria stessa da noi dichiaratavi nel principio, 
tenne la parte ima, fu collocata e posta nel 
fondo e all’opposto dell’atto purissimo. Ma 
nel mezzo tra questi due estremi, atto puro 


% 


Di^Iized by Goo^K 

■ • — i( 




SEtL'oBDlUB DELL’umrEBSO. \1’J 

e potenza pura, potenza con affo, il com postò 
di essi estremi strìnse tal w'oie, serrò e chiuse 
legame e nodo sì forte e si saldo che giam- 
mai non si divima^ non ai scioglie e non si 
disnoda, cioè che naturalmente non si potrà 
nè snodare, nè sciorre, essendo impossibile 
che le cose fatte da Dio siano distrutte o dis- 
fatte da altri che da lui stesso, e dalla sola 
volontà sua. Qui non voglio altrimenti disten- 
dermi a dimostrare come ciascuno de' tre 
mondi intellettuale, celeste e terreno, e nei 
mondo piccolo ancora, cioè neU’uorao, si tro- 
vino in un certo modo tutte e tre le cose pre- 
dette, atto, potenza e composto, non perchè il 
ragionamento non fosse bello , ma perchè 
troppo più tempo bisognerebbe che l’asse- 
gnalo a questo negozio, e il saper non venire 
a noja mi è sempre parso cosa lodata. 

Per il che lasciando oramai considerare a 
voi stessi, quanto e bello e maraviglioso sia 
paruto al Poeta nostro l’ordine detto, e con 
quante poche parole semplici e piane egli ab- 
bia trattato i profondissimi sensi filosofici e 
teologici, rinchiudendo in sei versi soli la 
sostanza, l'alto puro, la potenza o materia 
prima il composto di questi due, il modo della 
loro creazione e l’ordine con il quale sono 
distinti e ledali insieme, cose certamente tutte 
alte, tulle belle, tutte profonde; per la dichia- 
razione delle quali bisognerebbe a ciascuna di 
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loro un interoe giusto volume. Dirò solamente 
questo, che egli con la divinità dell’ingegno 
suo accennandole in un passare, le ha tanto 
espresse che elle si veggono tanto aperte che 
elle s’ intendono, e tanto allargale che cia- 
scuno se le può conoscere. Avvegnaché insino 
a tanto che questa virluosaAccademia non ha 
eccitali gl’ ingegni e aperti gli occhi delle per- 
sone, pochi fossero veramente che questa od 
altra simile ricchezza del nostro Dante, che 
per lutto certo ne è pieno, altrimenti conside- 
rasse. Andandosene la maggior parte (come 
si dice ) per la battuta dietro a coloro che 
pregiando mollo più l’altrui lingue che la lor 
propria, non credevano per avventura che 
questa nostra sapesse o potesse far altro che 
ragionare dimesticamenle in casa, delle cose 
della famiglia; il che quanto fosse non sola- 
mente erroneo, ma falso; olirà che l’onore 
della nostra patria largamente lo mostra a 
chi vuol conoscerlo in tutto quasi il poema 
suo, le dotte lezioni ancora che in su questa 
cattedra avete avute da colanti nostri acca- 
demici chiaramente Io manifestano. Laonde, 
senza piu distendermi in questo, avendovi fa- 
stiditi forse pur troppo, fo qui fine al mio ra- 
gionare. 


IL IIRE. 
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IL s tanOB 

COSIMO DE MEDICI 

tIVCA DI FIBEBZB 

SIGNOR SUO OSSERrÀSDISSmO, 


Ct I A sono circa tre anni, illustrissimo ed 
eccellentissimo signor mio, che avendo, sotto 
1 Ombra dell'onoratissimo nome vostro, man- 
date fuori alcune fatiche mie, soprai' Origine 
e il Progresso di quella Lingua, che il nostro 
Boccaccio chiamò Fiorentina, non mi sono 
curato poi altrimenti di rivederle, o ricorreg- 
gerle, come si usa ordinariamente ne' tempi 
nostri, per parermi, poiché elle non erano 
state impugnate di maniera, che e' si vedesse, 
che abbastanza fosse mostrato quel eh' io 
cercava far manifesto. E per il vero io me 
ne sarei con questa credenza trapassato an- 
cor oggi sotto silenzio, sei consigli, anzi pure 
i conforti di molti amici, ne' quali per la loro 
dottrina e bontà, giustamente confido assai, 
non mi avessero spinto, poiché per qualche 
nuova considerazione, non al tutto da dis- 
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prezzare, io poteva arricchirle in parte, a 
darle ancor nuovamente luce, e soddisfare a 
chi le desidera, a servizio vostro primiera^ 
mente, e ad onore di questa città. La quale 
non può certamente, nè dehhe, oggi manco 
pregiarsi dell'esservi figliuola e madre, II- 
lustriss. ed Eccellentiss signor mio, che del- 
l'essere stata già originata da Ercole, non 
J radio il greco e moderno, ma l'Egizio o 
libico, che vogliamo dirlo, molto più antico 
fuor d ogai dubbio che le memorie quasi dei 
Greci, come si vede in questi miei scritti- I 
quali non solamente riveduti e da me stesso 
corretti in parte, ma allargati e arricchiti di 
alcune cose da essere grate, per non andare 
vagabondi, o con manco reputazione che la 
prima volta, senza tenere altrimenti conto dei 
maligni, ma freddi morsi di chi non pregia 
se non se stesso, vengon fuori a farsi vedere 
sotto lo stesso nome dell'eccellenza vostra 
illustrissima, dlla quale umilmente bacio la 
mano. 

D. V. E., 


Servitore deditissimo , 
P. F. Giìubollari. 


RAGIONAMENTI 
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DELLA PRIMA ED ANTICA ORIGINE 
DELLA TOSCANA 

E PART1COI.ARMESTE 

DELLA LINGUA FIORENTINA. 


Oarte, il divinissimo poeta nostro, per la 
lunga esperienza e per l’ottima disciplina 
sua, conoscendo benissimo quanto la libera- 
lità e il desiderio di giovare agli altri uomini 
siano stali sopra tutto l’altre virtù reputati 
sempre degni di loda, notò con estremo vi- 
tuperio di malignità non solamente coloro che 
richiesti o pregati non fanno benefizio o ser- 
vizio altrui, ma quelli ancora che veduta la 
necessità non si muovono per loro stessi a 
porgere aiuto alcuno a chi n’ ha bisogno, senza 
attendere di esser pregali. La qua! cosa meco 
stesso considerata, e veduto quanta la nostra i 

lingua con ingim ia grandissima certamente sia ' 

fino a’ dì nostri chiamata da chi più modesta- 
mente ne paria, una corruzione della lingua < 

latina, e da chi la feccia di quella, parendomi 


\ 
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di vederla in estremo bisogno di aiuto, e de- 
siderando se non di acquistar nome di bene- 
fico e liberale, fuggire almeno ogni carico di 
avaro e di maligno, ho voluto piuttosto con 
pericolo di esser morso da qualche maledico 
e invidioso, manifestare al cospetto pubblico 
quello che io giudico necessario a doversi sa- 
pere, e massime da’ Toscani, che, tenendolo 
ascoso in me perla propria e sola sicurtà mia, 
privare ogn’altro d’un utile e onesto piacere, 
debito a chi lo dà, conveniente a chi lo riceve, 
e a proposito molto alla grandezza del parlar 
nostro. Il quale mediante la virtuosa accade- 
mia, dagli onorati favori deirillustrissimo ed 
eccellentissimo principe nostro tanto esaltata, 
più che mai pregiato s’innalza, si allarga e 
per tutto sì distende. Parendomi dunque per 
quel poco di studio che io ho messo dietro 
alle lingue, e alle istorie de’ nostri antichi, 
avere assai chiaramente ritrovato quale sia 
stata la prima e vera madre di questa lingua, 
ho voluto mettere in iscritto quanto io n’ho 
visto, a benefizio comune di tulli i Toscani, 
e particolarmente de’ Fiorentini, confidandomi 
che per aver io aperto la via da riconoscere 
le cose nostre, molti altri d’ingegno più ele- 
vato, e molto più diligenti di me, a cosi bella 
impresa infiammandosi , debbano in breve 
tempo ritrovare le nascoste antichità, e le per- 
dute memorie di que’ tanti nostri passali, che 
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avanti il nome romano' tanti secoli tennero 
Italia. I gloriosi fatti de’ quali sebbene dalle 
scritture latine o greche non si possono avere, 
almeno in quella stessa maniera che già Ève- 
mero messinese raccolse tutta l’ istoria degli 
Iddii de’ Gentili, da’ sepolcri, da’ titoli e dalle 
colonne, come nel primo narra Lattanzio, così 
potrebbono forse ritrarsi dagli antichi nomi, 
de’ luoghi, de’ monti e de’ fiumi, per chi bene 
avesse le lingue. E questo dico perchè la mag- 
gior parte de’ nostri nomi non dipendono dal 
latino, ma daU'etrusco; il quale certamente si 
può male intendere ne’ tempi nostri senza una 
ottima cognizione di queste altre lingue, della 
Eh rea dico e della Caldea, le quali uscirono 
donde l’Etrusca, siccome (s’io non m’inganno) 
agevolmente potrà vedersi nel presente ragio- 
namento. Nel quale, e massime nel principio, 
ho introdotto a parlare il nostro Giovau-Ba- 
tisla Gelli, si perchè egli è molto virtuoso e 
tanto amico mio, che dal cognome suo voglio 
chiamare quest’opera il Gello, e si ancora 
perchè, bisognandomi pure servire dell’anti- 
cbità di Firenze avendone già scritto egli, e 
dovendo io per le leggi dell’amicizia, piutto- 
sto aumentare e accrescere le cose sue, che 
in alcuna maniera fare il contrario, giusta- 
mente ho voluto che e’ le dica da sè mede- 
simo, e che e’ ne scuopra molle altre ancora 
non indegne d’essere udite. Le quali sebbene 




Digitized by Google 


j 0 n I G I K E 

parranno alquanto Ibnlane «la quella inten- 
zione, che dal mezzo in là per sé medesima 
si dichiara, scusimi la difficoltà della cosa, la 
quale senza fondamenti siffatti, non pativa di 
esser aperta, nè dimostrata, se non troppo 
« onfusamente, e senza appoggio stabile o fermo. 

se pure questa cosa nel primo aspetto per 
la molta antichità sua, non arreca seco quella 
autorità e quella fede, che si arrecano le cose 
moderne o che hanno molti scrittori, guardino 
adesso gli uomini, se le testimonianze, le con- 
ghietture e le interpretazioni sono tali che, 
non avendo contro altro che l’antichità pre- 
detta meritino alcuna fede, e gliene diano 
quella tanta che place loro. E se egli hanno 
forse altro all’ incontro da scrivere o da dire, 
siano da me pregali di fare,© l’uno o l’altro, 
ciascun pure secondo che egli può, b per uso 
o per natura, acciocché la verità in qualun- 
que modo si voglia, si faccia per i molti ri- 
trattamenti più manifesta, e ne avvenga o che 
essi finalmente conoscano cosi esser vero o 
molto verisimile almeno, o che lo con quei 
che mi credono, che già son molti, uscianao 
insieme di tanto errore. L’origine del quale 
in su che si fondi volendo io mostrare quanto 
io posso, comincerò a dire cosi; 

Passeggiando a’ giorni passali ne’ nostri 
chiostri di san Lorenzo, come non meno per 
servire alla sanità del corpo che alla ricre'ìi- 
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rione della mente, molte volte son consueto, 
sopraggiunse Carlo Lenzoni. Al quale fa- 
cendomi incontra, e dopo le solite salutazioni 
volendomene entrar con lui ne' nostri usati 
ragionamenti, interrompendomi egli le parole 
mi disse: Il nostro Cello è qui in chiesa con 
un amico suo forestiero, chiamato messer Cur- 
zio, non so donde, ma persona certo garbata 
e di molte lettere, col quale avendo egli assai 
lungamente ragionato sulla piazza di san Gio- 
vanni dell'antichità di quell'edificio e della 
città, e narratogli quanto egli abbia già scritto 
all' illustrissimo signor nostro, non solamente 
deH’origine di Firenze, ma di tutta l'antica 
Etruria, colui, desideroso di chiarirsi di al- 
cune cose, che aU'animo non gli quadravano 
molto bene, voleva replicargli quivL Ma di- 
cendo loro io che male era quel luogo comodo 
a siffatto ragionamento, cercammo di entrare 
in casa il Proposto; ma non ve lo trovando 
altrimenti per la troppa sua occupazione, me- 
diante la tornata del nostro molto reverendo 
Cortona, ce ne siamo venuti qui da voi per 
serrarci in c.imera vostra a spendere virtuo- 
samente questa giornata, in esercizio certo 
lodevole, quando però non vi sia d' impaccio 
o scomodo alcuno l’accettarci in quella. E 
che scomodo o impaccio, dissi io allora, mi può 
essere una comodità di tali amici e in una 
cosa ai virtuosa ? vengano pure ad ogni lor 
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voglia, che a me sarà somma grazia. Anzi per 
accomodarli ancor meglio chiederò io la chiave 
deirorto al cappellano di monsignor nostro 
(perchè la camerina mia, come voi sapete, è 
piccola e buia), e andrencene a stare là so- 
lilarj sopra un praticello che vi è all'ombra 
di certi allori, dove senza disagio alcuno di 
persona comodissimamente potremo satisfare 
all'occhio e all'animo insieme. E cosi è da 
fare, rispose Carlo',ina mentre che io li cavo 
di chiesa, ordinate voi che all'arrivata nostra 
non s'abbia da aspettare. Così fu fatto, e fra 
breve spazio di tempo, ragunatici tutti insieme 
con accoglienze liete, ma brevi, ce ne pas- 
Siimmo subito all'orto, dove passeggiato e ra- 
gionato alquanto dell'amenità del luogo, ci 
ponemmo a sedere sul prato. E ranuestando 
quel forestiero i cominciati ragionamenti, 
rivoltosi al Gello, disse; Poiché la cortesia 
vostra non solamente mi dà licenza che io di- 
mandi quello che mi occorre, ma graziosa- 
mente mi dà animo a ricercarvi ancora di 
quanto potessi più oltre desiderare, comin- 
ciandomi da quel dubbio che avanti agli altri 
mi si appresenta circa le cose dette da voi, pri- 
mieramente vi dimando, Gello mio, di quanti 
giorni fossero quegli anni de' quali gli uomini 
vivevano otto e novecento, innanzi al Dilu- 
vio. A voi M. Curzio, forse par maraviglia, 
rispose il Gello, che rispetto alle vite moderne 
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c' si TÌTease sì luu^ameDle. Ma che la vita 

O ^ ^ 

luro fosse pur tanta, non solamente si testi* 
fica per que' tanti autori gentili che losefo 
adduce nel primo delle Antichità, ma la ra* 
gione ancora ce lo insegna, e Mosè stesso nel 
Genesi chiaramente ce lo dimostra. Concios* 


siachè, quanto alla ragione, la necessità di 
riempiere il mondo, il bisogno di trovare le 
Scienze e Tarli, che tutte nacquero dalla spe- 
rienza, ricercavano vita lunghissima. Oltra che, 
la gagliarda e robusta complessione di corpi 
sì grandi per sé medesima gli conservava sì 
lungamente; perchè essendo tulli giganti, cioè 
di statura senza comparazione maggiore che 
la nostra, tale era la quantità della vita, quale 
il vigore e la forza del corpo. Avevano ancora 
il dei pili benigno, la terra più sana, per non 
essere venuto il Diluvio, e cibavansi modera* 
tamente, il clie prolunga mollo la vita. Que- 
sto può mollo bene stare, soggiunse messer 
Curzio. Ma quale è quella chiara dimostra- 


zione di Mosè che vi pare tanto efficace? 
Scrive Mosè nel Genesi al 7 capo, rispose il 
Cello, che il principio del Diluvio fu Tanno 
secentesimo della vita di Noè, e la fine di 


quello nel secenlesimoprimo. E così mostra 
lo spazio d'un anno, ma non forse tanto aperto 
quanto voi andate cercando. E però avver- 
tile che sebbene gli anni sono di più sorti in 
(diversi luoghi e di quantità diversissima, gli 
Giainhullari 10 
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l'ibrel, par quanto io ne ho potuto ritrarre 
dagli si;ritti latini dei Mustero, sopra il lor 
calendario gli hanno di xii lune, con alcuni 
pochi giorni di più, che, adattati alle regole 
loro, ragguagliano con l'anno solare, ma non 
per questo sempre in un modo. Perciocché 
l’anno appresso di loro è di due sorti, emLo* 
lismico e comune; e chiamano emholismico 
quello che trascende ed avanza d’un mese in- 
tero l’anno comune; il qual comune non è 
sempre fatto a un modo, ma è di tre maniere, 
cioè, pieno, mezzano e scemo, le quali dif- 
ferenze sehben servono gagliardamente a’ bi- 
sogni loro, non sono però necessarie al nostro 
discorso. Perchè io per esser inteso meglio, 
non voglio ragionare, se non secondo l’anno 
comune e pieno, che è di giorni ccctv, cioè 
di xii mesi lunari, sette de’ quali hanno giorni 
XXX e cinque xxix come da voi stesso potete 
vedere nel luogo predetto. Dice dunque 
Mosè cosi: “ nell’anno secentesimo della vita 
“ di Noè, il diciassettesimo dì del secondo 
“ mese, si ruppero tutte le fonti dell abisso 
“ e si apersero le cateratte del cielo, e piovè 
“ quaranta die quaranta notti sopra la terra.,, 
E nel capo seguente, cioè nell’ottavo, soggiunse 
poi queste parole: “ Ricordatosi il Signore di 
“ Noè e di tutti gli animali e giumenti che 
“ erano con lui nell’arca, indusse il vento 
sopra la terra, fermò la pioggia, e furono 
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chiuse le fonti deH’abisso e le caleralle del 
cielo. £ cominciarono Tacque a diminuirsi 
“ dopo centocinquanta giorni. Posassi poi 
“ l’arca ne’ monti di Armenia il ventisetle- 
‘‘ simo dì del settimo mese. Ma Tacque an< 
darono mancando inaino al decimo mese. 
“ E il di primo del mese decimo apparirond 
“ le cime de’ monti. Dopo xi giorni poi, 
“ aprendo Noè le finestrelle che egli aveva 
“ fatto JiH’arca, mandò fuori il corvo,, etutto 
quello che seguita appresso fin dove e’ dice: 
“ Dunque nel secentesimopripio anno di Noè 
“ e il primo di del mese, mancaron Tacque 
“ di su la terra. E levò Noè il coperchio 
“ dell’arca e vide rasciulto il suolo della terra. 
“ E il ventisettesimo giorno del secondo mese 
“ fu la terra secca per tutto. ,, E tanto per 
ora ci basti di Mosè, perchè a mostrare quello 
che voi chiedete basta d’avanzo quanto se n’è 
addotto. Potendo voi primieramente vedere 
un anno intero dal 600 al 601, composto di 
XII mesi de’ quali nominatamente vi sono, il 
primo, il settimo, e'I decimo con quelle tante 
decine di giorni che seguono appresso, e i 
mesi ancora di xxx giorni, trovandovisi par- 
ticolarmente nominato il primo, il diciassette- 
simo e il ventisettesimo di del mese. Laonde 
conchiudendo la mia risposta, dico, gli anni 
descritti da Mosè innanzi al diluvio, nel di- 
luvio e dopo il diluvio, essere stati anni so- 
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lari come I nostri per essere di xii mesi lu- 
nari, con quella poca della giunta che ogni 
due o tre anni gli riduceva al corso del sole. 
Piaceini, disse quel gentiluomo, ereslodi que- 
sto soddisfullissimo. Ma dichiaratemi di gra- 
zia quali mesi chiama egli secondi, sellimi e 
decimi, acciocché io sappia in quali stagioni 
del nostro anno avvenissero quegli accidenti. 
J.junga è stata, rispose il Gello, ed è ancora 
la disputa tra gli Ebrei stessi, non che tra i 
nostri, dove sia il principio dell'anno benché 
tutti dicano nell’equinozio, perchè altri lo 
pigliano dalla primavera, secondo l’ordine che 
poseMosè nell’uscire deU’Egillo, ed altri dal- 
l’autunno, e ciascuno certamente con grandi 
ragioni. Ma pure la comune opinione degli 
Ebrei è che e’ sia nell’aulunno. Perchè nel 
XXII capo dell’Esodo, dove si ordinano le tre 
solennità principali da celebrarsi per ciascun 
anno inviolabilissimamente da ogni Ebreo , 
cioè la Pasqua, la Pentecoste e i Tabernacoli , 
si dice di quest’ultima, “ Eia festa della ri- 
co.lta,che è nella fine dell’anno, quando tu 
“ avrai ragunato tutti i frutti del campo tuo, ,, 
essendo cosa manifestissima che gli idtinil 
frulli diesi raccolgono si raccolgono nell’au- 
tunno. E che dove finisce l’anno jiassalo quivi 
comincia quel che succede. Chiamano dunque 
principio dell’anno il mese Tirsi, che comin- 
cia il quinto di del nostro settembre, e da 
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quello contano i tempi, i giubilei, e l’anno 
settimo, nel quale non è lecito seminare, nè 
raccorre, come aperto narra la Bibbia. E per 
questo sicuramente possiamo dire che quella 
vendicativa e mortifera pioggia cominciò il 
ventunesimo giorno di ottobre, e secondo la 
testimonianza di Albumasar, nel libro delle 
Congiunzioni grandi, ella cominciò in venerdì 
sera, l’anno (secondo Mosè) 1 656 dalla crea- 
zione di Adamo, come da voi stesso potete 
vedere per gli anni de’ Padri, scritti da Mosè 
nel quinto del Genesi. Il settimo mese loro, 
chiamato Nisan, che èdi giorni xxx, comincia 
a’ dì due di marzo e finisce ai xxxi. Per il 
che se l’arca il xxvii di del settimo mese si 
posò ne’ monti di Armenia, sappiamo che ciò 
avvenne il xxvm giorno di marzo. Il mese 
decimo, che da loro è detto Tamun, comincia 
il xxx giorno del nostro maggio, e in tal dì si 
scopersero le cime de’ monti, come di sopra 
disse Mosè, in caso però che quell’anno fosse 
anno comune e pieno, del quale solo dissi 
voler parlare. Possiamo dunque conchiudere 
che la pioggia, cominciata il ventunesimo giorno 
di ottobre, durò tutto il seguente novembre 
senza mai restare. E che in capo a dì cento- 
cinquanta, che, secondo l’anno predetto, cor- 
rispondono al diciannovesimo del nostro marzo, 
cominciarono a scemare Tacque. E che il 
trentesimo di maggio apparsero le cime dei 
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monti. Il dì quinto di settembre si vide la 
terra tutta scoperta. E l’ultimo giorno di ot- 
tobre fu licenziato ciascuno dell’arca. Questo 
ò quanto io posso dirvi dsll’anno Ebreo, del 
quale si serve Mosè, come avete udito di so- 
pra. E se io non vi dico particolarmente l 
nomi di tutti i mesi e la quantità di ciascuno, 
scusatemi per il non sapere io quella lingua, 
e per la dilbcoltà della pronunzia loro. La 
quale (secondo il dire del Munstero) è tutta 
caldea, imparata nella Babilonica servili». 
Percliè prima chiamavano i mesi dal numero 
e non dal nome, come avete potuto avvei> 
lire nel lesto del Genesi. Rispose allora mes- 
ser Curzio; Io mi chiamo soddisfattissimo in 
questa parte. Ma vorrei bene che voi mi di- 
ceste ancora se di questo generai diluvio si 
trova scrittore alcuno altri che Mosè, non 
già perchè io non creda a lui, come certo 
credere si debbe, ma per soddisfazione mag- 
giore de’ troppo curiosi, come forse son io. 
losefo, disse il Cello, nel primo delle Anti- 
chità, dove egli scrive questo diluvio, in te- 
stimonianza del vero, vi soggiugne queste 
parole: “ Di questo diluvio e dell’arca fanno 
“ memoria lutti coloro che scrivono le isto- 
“ rie barbare. Uno de’ quali è Beroso Cal- 
** deo, che ne ragiona in questa maniera, cioè 
“ dicesi che ancor dura qualche parte della 
“ nave che venne in Armenia circa il monte 
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“ Gordieo, e che alcuni tolgono di quel bi- 
“ lume perchè grandemente se ne servono a 
“ purificarsi. Fanne menzione ancora lero« 

“ nimo Egizio, che scrissel’Antichitàde’ Fe- 
nici; e Mnassea Damasceno nel libro no- 
“ vantesimo delle Istorie, ragionandone, dice 
così: In Armenia sopra a Miriade è una 
montagna altissima chiamata Baris, nella 
‘‘ quale si dice che fuggendo il' diluvio cam- 
“ parono molli, e che uno venne con essi in 
“ un’ arca, nella sommità del monte Ocila, 
dove lunghissimo tempo si sono conservate 
“ le reliquie di que’ legnami. Ed è costui 
“ quello stesso che scrive Mosè, il datore della 
“ legge degli Ebrei. ,, Sin qui dice losefo; 
al qual fa buona testimonianza lulio Solino, 
scrittor romano, che ragionando dell'isola di 
Deio, a’ di nostri detta le Sdile, dice; “ Qui 
“ dobbiamo noi ricordarci che dopo il dilu- 
“ vio primo notato a’ tempi di Ogige, quando 
la notte continuata coperse il giorno mesi 
nove o più. Deio fu la prima terra dai 
“ raggi del sole percossa, e che ella acquistò 
“ tal nome per essere prima d’ogni altra riap- 
“ parità alla vista nostra. ,, Ma che vo io 
cercando più testimoni ? Quando Luciano 
stesso nella Saltazione, dove egli diligentissi- 
mamente racconta le cose che saper debbe il 
buon saltatore, dice: “ Oltre a questo, Deu- 
i* Gallone e il grandissimo Naufragio di quel 




OBIGINB 

“ secolo, ,, e massimamenle quell arcauuica 
e sola conservatrice JeU’umana generazione, 
lì se fede può darsi a chi se ne va pel mondo 
l’arca dura ne’ tempi nostri, perchè circa tre 
anni sono, venne in Firenze un arcivescovo 
armeno che andava a S. Iacopo, e con Im 
un prete, pure armeno, del nome del quale 
non mi ricorda, ina era grande, magro, bruno 
e di lunga capellatura, il quale alYermava che 
Tarca di Noè era ancora ne’ monti loro, noa 
intera già, ma conquassala e rovinata in gran 
parte da alberi grossissimi che vi eran nati. 

K dimandalo se vi si entrava, rispondeva che 
no, rispetto agli sterpi e a varj animali che 
vi stanno dentro e d’intorno. Qui lermandost 
il Cello come spedito della dimanda, soggiunse x 
così M. Curzio; Le parole di Solino, poco fa 
da voi allegate, mostrano che 1 diluvj fossero 
più d’uno. Il che se veramente è cosi, dove 
o quando furono gli altri? Uno solamente, ri- 
spose il Cello, è stato generale e vero diluvio, 
e questo, come abbiam detto, l anno del mondo 
creato i656: gli altri tutti sono stati part^o- 
lari. Conciossiachè il secondo fu del Nilo 
solamente l’anno del mondo a 1 65, sotto Pro- 
meteo ed Ercole egizj, come a lungo pone 
Diodoro, e durò un mese e non più. Il terzo 
nel paese di Atene, l’anno aaog sotto Ogige 
ateniese, come si vede in Eusebio, . e durò 
mesi due. Il quarto, fu sotto Deucalione, ia 
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Tesenglia, Tanoo a438, il quale ancora che 
fbsse particolare, e non durasse più che tre 
mesi, i poeti nonditneno greci e latini Io 
posero per universale, come appare ne’ loro 
scritti. Il quinto ed ulttino de’ celebrati fu ia 
Alessandria di Egitto, e durò egli ancora mesi 
tre, sotto quel Proteo sacerdote, che serbò 
Siena a Menelao come nel secondo recita, 
Erodoto, il che fu circa la Guerra Troiana, 
cioè negli anni del mondo 3 780. Questi sono 
tutti i diluvj che mi sovriene aver letto negli 
scrittori, e sono tutti in ispasio di tt34anni 
o poco dal più almeno. Se voi ponete, replicò 
M. Curzio, per terzo diluvio quello di Ogige, 
io non su come vi salverete che dal diluvio 
di Ogige a quello di Deucaliona corressino 
700 anni, come dice Solino. Gonciossiachè seJ 
condo il conto vostro e’ non arrivano a s3o. 
Ben dite, rispose il Cello. Ma avvertite che 
due sono i famosi Ogigi, Tultìmo de’ quali 
visse in Attica Eleusina, come avete in Euse- 
bio, regnando in Assiria Beloco, e sotto di 
lui fu il diluvio Ateniese, come pone Eusebio 
stesso. E dal diluvio di costui a quello di 
Deucalione sono anni 3 39,come si vede avete 
raccolto. L’altro Ogige, per cognome Prisco, 
fu (come dice Solino) 700 anni e più avanti 
a Deucalione. Per il che, tratti i 700 anni 
che voi dile,daiduemilaquattrocentotrent’otto , 
resteranno 1738 , che è Tanno seicento ojlUa* 
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taduesimo della vita di Noè, e ottantaduesirao 
dal principio di esso diluvio universale, del 
quale abbiam ragionato di sopra. £ così que< 
sto Ogige Prisco sarà il medesimo che Noè, 
cognominato forse così dal verbo higiah, che 
agliA.rameì sigoifìca illustrare, come nel Tri- 
lingue Munsteriatio. Perchè e illustrò egli il 
secol seguente di ciò che era stato innanzi al 
diluvio, e delle arti e delle scienze, e fu il- 
lustre e celebratissimo in tutti i secoli da ve- 
nire. Laonde ben dice l’Annio che e’ fu co- 
gnominato Ogigisan, cioè sacerdote sacro e 
illustre.. £ che questo nome non sia greco, 
ma arameo lo mostra nel primo losefo, di- 
cendo che. Abraam abitò vieino ad Ebron, al 
lato al Leccio di Ogige; il qual Ogige, come 
pur adesso abbiam mostrato, è esso Noè, che 
ancora per soprannome fu chiamato Cielo e 
lano, come agevolmente si può mostrare. Come 
Cielo e lano ? disse M. Curzio. Dunque cre- 
dete voi poter dimostrare che Lino e Cielo 
siano cognomi di esso Noè? Dicolo ecredolo, 
rispose il Dello. Sì, forse, replicò egli con la 
testimonianza di Beroso,che non è ancora ac- 
cettato, non per lui già, che dagli antichi ò 
molto allegato, ma. perchè a' dotti appare im- 
possibile che egli sì lungamente si sia man- 
tenuto. Per il che si crede per molti che Be- 
Toso, che oggi è tra mano, sia piuttosto fìn- 
aione dell’Annio, che opera dei vero Beroso: 
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voi che ne dile?Ionon voglio, disse il Celio, 
80 [ii*a una cosa tanto incerta l'ar giudicio nò 
dar sentensa definitiva, essendo egli pur pos- 
sibile che sebbene sin qui non si è ritrovilo 
Beroso in greco, egli si sia ritrovato nella 
sua lingua o in quella almeno degli Armeni, 
poiché da un fra Giorgio Armeno dice l’Annio 
di averlo avuto. Ma sìa come si voglia, io son 
contento per farvene maggior chiarezza non 
servirmi di lui altrimenti a provare ciò che 
voi chiedete, ma delle medaglie, de’ sepolcri, 
de’ nomi e di qualche autore approvato greco 
e latino. Così si disse egli: ma dite di grazia: 
che Saturno, soggiunse il Cello, fosse figliuolo 
di Cielo chiarissimamente lo mostrano tutti i 
poeti greci e latini, e tutti quegli autori an- 
cora che sotto colore di favole scrivono la 
prima e antica Teologìa di tutti i (ientili. 
Dimostralo medesimamente la scelerata em- 
pietà del castrar suo padre, come cantano 
tanti scrittori, e Motè stesso nel nono del Ge- 
nesi lo racconta, ma con parole assai più co- 
perte. Il medesimo ci discuopre la Colonna di 
Osiri, descritta da Diodoro nel primo delle 
Cose autiche sotto queste parole: “ 11 padre 
“ mio fu Saturno, il più giovane di tutti gli 
“ Iddìi, ed io sono il re Osiri che cercai lo 
“ universo mondo, fino a’ confini deserti degli 
Indi. Verso la tramontana ancora sino alle 
fonti del Danubio e per tutte l’ altre parti 
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“ sino airOceano, io sono il più antico fi- 
“ gliuolo di Saturno, rampollo nato del Lello 
** e del generoso, che nacque del non seme. 
“ Nè si ritrova luogo per i’universo, laddove 
“ io non sia ito, insegnando a ciascuno le 
“ cose da me trovate. ,, Il nostro Lattanzio 
ancora, testificando questo medesimo nel libro 
della FalsaReligione,dicecosi; “ Saturno, es- 
“ sendo re potentissimo, per conservare la 
“ memoria de’ suoi genitori, pose i nomi di 
“ quelli al Cielo e alla Terra, che prima si 
“ chiamavano altrimenti. Nel qual modo sap- 
“ piamo che furono posti i nomi a’ monti ed 
“ a' fiumi. ,, Queste testimonianze, disse M. 
Curzio, mostrano che Saturno è figliuolo di 
Cielo, ma non che Cielo sia Noè, come io 
bramava che voi provaste. Subito, rispose il 
Cello, che voi siete chiaro Saturno esser fi- 
gliuolo di Cielo, da’ Greci nominato Urano, 
subito, dico, e senza fatica vien provato quanto 
vi ho detto. Oh perchè? disse egli. E il Cello: 
Perchè sebbcn molti sono i Saturni, il padre 
nondimanco di Osiri, cioè Saturno Egizio, il 
più giovane degli Iddii, e che ebbe il padre 
non seme, è Cam, terzo figliuolo di Noè, dal 
quale fu edificata in Egitto la città Chem- 
min, come avete in Giovanni Lucido. Costui 
ebbe per moglie Rea sua sorella, come a lungo 
recita Diodoro e Castro, Cielo suo padre, 
perchè con gl'incanti e cpn le fatture lo fece 
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sterile, parendogli che e’ volesse meglio agli 
ultimi suoi Figliuoli, cioè a que’che n<iscevano 
(li mano in mano. Laonde, non senza cagione 
dice Mosè nel luogo predetto, che svegliatosi 
^oè dal vino, e intendendo ciò che fatto gli 
aveva Cam, suo minor figliuolo, maledisse 
non lui, ma Cannam figliuolo di quello, e lo 
fece schiavo di Sem e di lafet. Disse allora 
IVI. Curzio: \ oi esponete Mosè in un modo 
che io non l’ho sentilo mai più. Cosi T inten- 
dono, rispose il Cello, i Talmudisti Ebrei, e 
cosi lo dichiara la Colonna di Osiri, dicendo 
che Saturno suo padre nacque del non seme, 
cioè di colui che non poteva più generare [*er 
r incanto fattogli dal figliuolo, che da tal alto 
si acquistò forse il cognome di Zoroaslro, 
cioè legatore, dal verbo znr, che a’ Caldei si- 
gnifica legare. Questa cosa volendo i po<iti 
esprimere, ma con velame, dissero che Sa- 
turno aveva castrato il suo padre Cielo. Seb- 
bene, replicò egli allora, come voi volete Sa- 
turno Egizio è Cam di Noè, come sarà egli 
il più giovane degli Del? essendo egli sempre 
da Mosè posto il secondo infra i tre primi 
figliuoli di Noè Conciossiachè e’ dica nel 6 
del Genesi: “E generò Noè tre figliuoli, Sem, 
“ Cam e lafet. E nel 7, alla fine di quel 
*• giorno entrò nell’arca Noè, Sem, Cara e 
“ lafet suoi figliuoli, la moglie Sua e le nuore. 
E nel principio del capo x; “ Queste sono 
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“ le generazioni de' tigiiuoli di Noè, Sem, 
“ Cam e lafel. ,, Voi dite Lene, rispose il 
creilo, ma dicliiarandosi Mosè da sè stesso, 
con lui stesso vi rispondo, cioè con le parole 
allegatevi poco fa: “E svegliato Noè dal vino, 
“ saputo ciò che fatto gli aveva il minor suo 
“ fìgliuolo, ,, maledisse Canaam ; questo Ca> 
naam era allora Tultimo figliuolo di Cam, e 
a chi forse e’ voleva meglio, e benedisse per 
l'upposito Sem e lafet, come potete vedere 
nel testo. Riscontrandosi dunque sihhene tra i 
poeti gentili e istorici, tengo io per cosa certa 
che Noè, fatto sterile da questo Cam, suo ti- 
gliuolo, che signoreggiò 1 Egitto, sia quel Cielo 
castrato da quel Saturno, che tanto tempo 
resse TEgittoje fa non piccolo appoggio a que* 
sta credenza mia il vedere a tutti i Gentili 
incognito ciò che si fosse avanti a Saturno, 
come nei primo de' Saturnali apertamente mo* 
stra Macrobio, dicendo: 

“ Questo non lascerò io indietro che i Tri- 
“ toni con le buccine (cioè cornette sonanti) 
“ si pongono sopra la sommità del tempio di 
“ Saturno, perchè dalla memoria di lui sino 
“ a’ dì nostri è l’ istoria scoperta e alta e 
quasi che sonora; dove da lui innanzi è 
ella mutola, scura e non conosciuta. Il che 
“ testificano le code de’ Tritoni, sotterrate a 
“ ncascose nel suolo.,, Piacemi, disse M Cur- 
zio. Ma non veggo per questo ancora, perchè 
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Noè si chiami Cielo. Se a colesto, rispose il 
Cello, non vi basta il dire di Lattanzio asse- 
gnatovi poco sopra, udite Oiodoro Siculo chft 
nel quarto dice così: “ Scrivono cheilprimò 
“ re loro fu Cielo, il quale, confortando gli 
nomini sparsi a ragunarsi insieme e a fon- 
“ dare le città, e levandoli da vita salvatica 
e fiera, gli ridusse a più temperato e civile 
** governo. Avezzògli a seminare i frutti di- 
** mestichi, e insegnò loro molte cose al ben 
“ essere del vivere umano. Tenne costui una 
** gran parte del mondo, e i paesi massima- 
mente dalla parte di ponente e tramontana. 
“ Osservò diligentemente le stelle, predicendo 
“ molto il futuro. Acconciò al corso del sole, 
l’anno, confuso allora, ea quello della Luna 
i mesi, dando forma allestagioni dell’anno; 
laonde molti che non sapevano l’ordin* 
eterno di esse stelle, maravigliati del suo 
predire le cose future, pensarono che Tau- 
tore di sì fatta cosa partecipasse di natura 
“ divina. Per il che, dopo la morte, per la 
“ bontà sua e per la notizia del le stelle, con- 
“ segui onori immortali; ed è certo che egli 
“ acquistò questo nome per essere stalo dot- 
“ lissimo del sormontare e tramontare delle 
“ stelle e per la gran pratica di molte cose. 

E che e’ fu chiamalo re sempiterno dell’u- 
“ niverso, per onorata memoria de’ benefizj 
“ che egli aveva fatti. Aggiugnoal al dello di 
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sopra che essendo nata di lui e della sua 
“ donna tutta la generazione umana, potette 
parer ben fatto a* suoi discendenti cliianiare 
“ lui Cielo e la moglie Terra „ perchè da 
queste due cose hanno origine tutti i viventi, 
lì questo ancora approvo, disse M. Curzio; « 

I ierò andiancene aU’altro cognome, cioè a 
[ano. lano, rispose il Cello (come io dissi nel 
mio libretto) è voce aramea ed ebrea da lain, 
che in quella lingua significa vino, e da No, 
che vuol dire famoso; e avrebbesi forse a pro- 
nunziare laino, ma per sincope si dice L'ino, 
cioè famoso e celebre per il vino, per esser 
egli stalo il primo inventore di quello, come 
aperto narra Mosè nel vi del Genesi, ed il 
primo che insegnò coltivar le vigne in Italia; 
per il che da’ Greci fu detto Enotro, cioè vi- 
noso, e Italia Enotria, come ben dimostra Vir- 
gilio, dicendo: 

Luogo e da' Greci per cognome detto 
Esperia, terra mollo antica e forte 
D'armi, e de' frulli de' suoi campi ricca. 

CU Enotrj r abituro, ed oggi Italia 
Dal nome cCun de' suoi signor si dice. 

Il che mollo più apertamente si riconosce 
in Dionisio Alicarnasseo, dove egli nel prhiio 
scrive cosi: “ Antioco Siracusano, antichis- 
“ simo istorico, discorrendo gli abitatori del- 
“ l’Italia, e particolarmente ricercando qual 
“ parte di lei avesse occupato ciascuno, dice * 
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“ die gli Jinotri, primi di coloro che n'è 
“ memoria, posero in quella le sedie loro. ,, 
]V1a voi nondimanco non vi date ad intendere 
per questo che Italia acquistasse tal nome da 
Enotro Arcade, perchè se egli ci venne (come 
pone Dionisio) xvii età, cioè anni 4^^ ‘Q* 
Danzi aH'assedio Troiano, e’ venne a capitarci 
l'anno del inondo a348, nel qual tempo, se- 
condo che mostra il Lucido, regnava in questo 
paese Atalante Italo, donde è oggi il nome di 
Italia. E innanzi ad Italo aveva regnalo Espéro, 
dal quale si chiamò prima Esperia. Laonde 
se Enotria lu il primo nome, come pon Vir- 
gilio ne’ versi detti, certo è che ella non po- 
tette chiamarsi Enotria da Enotro Arcade che 
ci venne l’anno i3del regno d’italo. Machia- 
mossi Enotria da Enotro Fenice, cioè da Noè 
vinoso, o datore di vino, come sopra abbiamo 
ragionato, e come aperto dimostra il nome 
Eno, che a’ Greci suona quello che a noi vino, 
come dimostra ancora Servio sopra l’Eneide, 
dove e’ dice che Italia si chiama Enotria dalla 
bontà de’ vini di <|uella. Ma che lano sia ve- 
ramente esso Noè, lo manifesta ancora il suo 
sepolcro trovato (dicono) a Roma nel monte 
laniccio non è molti anni. Perchè in quello, 
olirà la testa con due visi, e oltra la nave, si 
vedeva intagliata una vite, con molli grappoli 
d’uve per conservare quanto più si poteva la 
memoria di tanto dono. Vero è, soggiunse 
Giambullari i | 


i 62 obtctne 

M. Curzio, elle la testa di lano si faceva con 
due volti, e con una barca nel suo rovescio. 
Ma Ovidio e Macrobio, che deH’una cosa e 
dell’altra ci assegnano ragioni assai, non lo 
fanno se non re d Italia, giustissimo e san- 
tissimo padre unico e universale', di tutti gli 
Dei maggiori e minori. Laonde sommamente 
mi sarà grato che voi mi apriate un poco me- 
glio il concetto vostro, perchè molte cose mi 
vietano il crederlo, equesta massimamente, che 
voi lo fate venire d’Armenia, e io non ho mai 
veduto scrittore alcuno che dica lano esser 
venuto d’altronde in questo paese. Che lano, 
rispose il Cello, navigasse in Italia e non ci 
nascesse, agevolissimamente si prova, direi 
per Giovanni Lucido nella sua bmendazione 
de’ Tempi, e per le Istorie deH’Annio,ma per- 
chè voi mi rispondereste, e’ seguono Beroso, 
addurronne un altro autore che non ha visto 
forse Beroso, Ateneo, gramatico o sofista, che 
scrisse ne’ tempi di Marco Antonino impera- 
tore, dice nel i 5 suo Sermone, sè aver letto 
nel Lapidario di Dragone Corcireo, sciittore 
approvatissinio, le proprir parole che io vi sog- 
giungo, cioè: Egli è fama che lano ebbe due 
facce, di maniera che agevolmente poteva ve- 
dere le cose che aveva dinanzi e quelle che 
gli erano dietro. Da costui fu chiamato il 
fiume lano, e lano il monte dove era solito 
di abitare. Questi il primo di tutti si dice 
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aver trovalo la ghirlanda, i foderi di legname 
e le navi, e primo aver battuto moneta di 
rame, segnala e stampata di caratteri; laonde 
tra alcuni popoli di Grecia e nella maggior 
parte delle città d Italia e di Sicilia è solito 
battersi una moneta che da un lato ha due 
visi, e dall'altro non è sempre ad un modo. 
IMa spesso vi è una nave, talvolta un fodero, 
e qualche altra volta una ghirlanda. K inter- 
poste poche parole, soggiugne subito: Hivol- 
gendosi poi nell’animo lano cose maggiori e 
più illustri, si dice che navigò in Italia, e abitò 
nel monte vicino a Roma, il quale da lui per 
nome assai celebralo, si chiama lanicolo. Rc- 
covi dunque lano venuto in Italia d’altri paesi. 

- R donde? soggiunse M. Curzio. Non dice 
questo Ateneo, rispose il Cello', ma io, se- 
guendo le coDghielture, non posso dire se 
non di Mesopotamia, dagli Ebrei chiamata 
Aram, dove si moltiplicò prima la specie 
umana in tanta abbondanza, che mestiere le 
fu di allargarsi negli altri paesi. E fu questa 
sua venula cento e otto anni dopo il diluvio 
generalissimo, come aperto dimostra il Lu- 
cido. Di questo Aram, disse allora 31. Cur- 
zio, ragioneremo dipoi quando avremo spedito 
lano, le due facce del quale, secondo Ma- 
crobio, si riferiscono alla prudenza di quel 
buon padre. Vero è, disse il Cello, che per 
rappresentare la prudenza, si fa una figura 
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con due facce, l una vecchia e barbata, Taltra 
giovine e senza barba*, ma la lesta di lano, 
non è lìiUa in questa maniera, perchè amen- 
due i visi di quella sono d’una medesima 
età, e amendue con la medesima barba, per 
mostrarci, non la prudenza, la quale niente- 
dimanco presuppongo io assolutamente che in 
lui fosse nel sommo grado con tulle l’altrc 
qualità buone che se ne scrivono; ma che in 
un tempo quasi medesimo, avendo egli già 
consumato circa i due terzi dell’elà sua in- 
nanzi al diluvio, e avuto piena e verissima 
cognizione di ciò che era stato avanti a quello , 
vide ancora la ristaurazione degli uomini e 
la succession novella del mondo dopo il di- 
luvio. Il che volendo che noi intendessimo 
chi primo fece quella medaglia, olirà il fargli 
due visi come ad uomo vivuto in due secoli, 
vi aggiunse per rovescio la nave, cioè l’arca 
stessa, dove egli salvò sè medesimo e noi, 
come narrano le islorie sante. Ovidio, replicò 
egli, e Macrobio assegnano per cagione della 
nave la venuta di Saturno, che fuggendo Tarmi 
di Giove, se ne venne nel mar di sotto e 
quindi sopra il Tevere a trovare Inno. Dal 
quale umanissimamente ricevuto, e fatto par- 
tecipe del governo, insegnò alle genti l’agri- 
coltura e molle altre cose, tanto accette alle 
rozze turbe di quella età, che, per lasciarne 
memoria a chi doveva nascere, posero per ro- 
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veBclo al volto di lano, la navicella di Sa- 
turno. Se Ovidio e RIaovobio, rispose il Cello, 
avessero saputo la verità dell’ istoria che era 
solo appresso gli Ebrei, non avrebhono cercato 
giammai di dare colorata cagione all’iin- 
|>ronta incognita a loro, con istoria al tutto^ 
impossibile. Come impossibile P disse M. Cur- 
* zio. Impossìbile sì, rispose egli. Oh perchè ? 
replicò il gentiluomo. Udiretelo e vedretelo, ri- 
spose il Cello, in questa maniera: Chi fu Sa- 
turno che venne a lano ? 1.1 Creleuse, il pa- 
dre di dove, disse M. Curzio. E il Cello, 
Quando fu colesto Saturno? ed egli: Nel se- 
col d’oro, come scrivono lutti i poeti. Oh, 
disse il Cello, voi v’ ingannate. Perchè se- 
condo che pone Eusebio, Saturno Cretense 
cominciò a regnare il 17 anno di Ascatade 
Assirio, che è l’anno del mondo 2/161 come 
potete vedere nel Lucido-, e lano che lo ri- 
cevette, e che secondo Macrobio gli sopravvisse 
pur di molli anni, era già morto nel 2006, 
cioè anni 4^5 prima che Saturno cominciasse 
a regnare in Creta. Si, disse colui, secondo voi 
che di lano ci fate Noè. E secondo i poeti 
gentili ancora, rispose il Cello, dicendo Ovi- 
dio nel primo de’ Fasti in persona di esso lano: 

Gli antichi mi chiamdr Cao, perchi io sono 
jinlichissima cosa : or vedi (guanto 
Di lontana stagion racconto i Jatti. 

Se lano e Caos è quel medesimo, come 
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volete voi che rantichissiina di tulle le cose, 
sia sì moderna, che il regno dell Italia, quello 
deir Assiria, della Spagna, della Germania e 
deU Egilto siano stali prima di lei? E che 
mostrale, replicò egli, che fossero cotesti re- 
gni ? 1 calcoli, rispose il Gello, non solamente 
del Lucido, ma di Eusebio e di chiunque ha 
scritto le croniche deU’universo. A questo 
modo, soggiunse egli, non venne Saturno a 
lano ? Venne, rispose il Gello, non il Greco 

già, ma il Caspio, per proprio nome chiamalo 
Sabazio Saga, il quale, fuggendo Tarmi di 
Nino, che è Giove de’Babiloni, venne in Ita- 
lia al vecchissimo suo bisavolo lano. Concios* 
siachè questo Sabazio fosse figliuolo di Cur, 
da Mosè chiamato Cus, figliuolo di Cam, fi- 
gliuolo di Noè, il qual Noè, o volete dirlo 
lano, e benignamente lo ricevette e lo fece 
signore di là dal Tevere di tutti que’ popoli, 
che dipoi si chiamaron Lazio; e che questo 
che io dico sia il vero, agevolmente arguire si 
può dal tempo, da quel nome Saturnia, dalle 
città che e’ ci fece, e ancora dal cognome del 
paese. E come? disse M. Curzio. E il Gello: 
Noi sappiamo dagli scrittori che Saturno che 
venne a lano, fu nel secol dell oro, siccome 
espressamente nelTotlavo canta Virgilio, di- 
cendo : 

Saturno primo dallo eccelso olimpo 

Venne., Carmi fuggendo empie di Giove, 
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Perduto il regno e nello esilio spinto. 

Questi le genti su pei monti sporte, '*■ 

È rozze ancor, sotto sue leggi accolse , 

E chiamò Lazio quel paese o^’cg/t 
Sicuramente latitando visse. 

Fu , regnando costui , Petà dell'oro : 

SI tranquille resse ei le genti in pace. 

11 che accomodar non si puole in maniera 
alcuna a Saturno Cretense, che fu 54o anni 
dopo l’età deir oro. Percliè tanti ne sono 
dalla morte di Mino ai i ^ anno di Ascatade 
che costui cominciò a regnare come aperto 
mostra Eusebio; e se cosi è, che certo è cosi, 
come potette egli essere al secol dell’oro, che 
finito era 5oo anni avanti forse che costui na- 
scesse. Quando fu, disse allora M. Curzio que- 
sto secol dell’oro? e quanto durò? Tutti quelli 
che ne scrivono, rispose il Cello, dicono che ei 
fu subitamente dopo la creazione degli uomini, 
quando ancor ìitpn erano le leggi e viveva cia- 
scuno pacificamente nelle sue cose,' senza of- 
fendere il compagno. Il che certamente venne 
a essere dopo il diluvio universale, come ben 
ci dimostra Ovidio, che mutato la terra in 
uomini sogglugne: 

Surse prima d'ogn'altro il secol d'oro. 

E durò sino a Nino, il qual, secondo tutti gli 
istorici, e massimamente Trogo e Instino, fu 
il primo che andò ad occupare Taltrui, fa- 
cendosi i vioini soggetti e cacciando Sahuszio 





l68 ORIGIHE 

del regno d’Armenia, Caspia e Batlra, regioni 
altissime della Srieia. Il che favolosamente 
cantando i poeti, dissero che Giove cacciò 
Saturno dal cielo all’ inferno, perchè dall’al- 
tissima parte del mondo scacciandolo fu ca- 
gione di farlo fuggire nel mare di sotto, e ri- 
correre in Italia a lano. Fini dunque il secol 
dell’oro poco avanti la morte di Mino, e co- 
ininclossi quello dell’argento come aperto di- 
mostra Ovidio, dicendo: 

Spinto Saturno ai tenebrosi regni, 

Giove il mondo reggeva, e deW argento 
Suso venne Vetà peggior deWoro , 

Ma del rame però migliore assai. 

Ma diciam pure che il secol dell oro finisse 
a Nino, perchè, secondo Dlodoro nel 3, Nino 
prima che egli cominciasse le guerre, assue- 
fece molti anni i soldati a’ disagi e alle fati- 
che. Laonde avendo Nino comincialo a re- 
gnare l’anno del mondo igo 6 , come veder 
potete nel Lucido, se noi trarremo il diluvio 
di questo numero, cioè l’anno 1 656, ci resterà 
2 5 o anni. E così avremo che il secol dell’oro 
durò anni 260 manco però quell uno che la 
terra stette inondala. Sta molto bene, disse 
M. Curzio, ma all’altro argomentp. 

Dal nome Saturnia, rispose il Cello, si argui- 
sce in questa maniera: Saturno che venne a 
Inno lasciò alla morte sua 1 Italia chiamala Sa- 
turnia, come dice Macrobio nel primo de Sa- 
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tnrnall. Ma ne’ tempi di Saturno Cretense, 
ella aveva già nome Italia, come comprendere 
si può da’ re degli Assiri. Gonciossiachè dal 
VII anno di Ninia che morì Noè, sino al xvii 
di Ascatade,che cominciò Saturno Cretense, 
corsero anni 455, come in Eusebio si può ve- 
dere. E dalla medesima morte di Noè, sino 
all’anno xii di Mancaleo, che fu il principio 
del regno d’italo, dal quale sino ad oggi si 
chiama l'Italia, non furono più che 33o anni. 
Non potette ella dunque chiamarsi Saturnia, 
da Saturno Cretense, se l'ultimo nome suo, 
cioè Italia, le fu posto laS anni prima che 
Saturno Cretense cominciasse a regnare. E 
però diciamo che ella fu chiamata Saturnia 
da Saturno Caspio, vivente Iano,ed Enotria, 
prima da Enotro Fenice, che pur è lano come 
disopra; e che ella si mantenne con questi 
nomi, sino ad Api, che fa 300 anni dopo. Da 
costui si chiamò Apennina e Taurina, infino 
à che negli anni dot mondo sSstS Espero la 
disse Esperia. E ne’ a 336 Italo Atalante la 
chiamò Italia, come si vede in Giovanni Lu- 
cido; ad Italo dopo 19 anni successe Mor- 
gete, a Morgete, Corito dopo xx, e agli anni 
xxxviii di Corito successe lasio, che, avendo 
regnato cinquanta anni, fu ucciso dal suo fra- 
tello , detto Dardano. Ne’ tempi del quale 
Dardano fiorì Io scellerato Saturno Cretensè, 
da, chi vogliono pure i Greèi che l’Italia fosse 
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chiamata Saluruia. Ma perchè voi potreste 
forse dirmi, Questi tuoi re Italiani non si 
trovano negli scrittori; avvertile che Dionisio 
Alicarnasseo nel luogo addotto di sopra, avendo 
mostrato con I autorità di Antioco Siracusano 
che gli antichissimi abitatori dell ltalia furono 
gli Enotri, soggiugne cosi: Discorrendo ap- 
presso in che mudo si governassero e come 
Italo fu già lor re, dal quale si chiamarono 
Itali; e che a costui successe Morgete, dal 
quale furono delti Morgeti; e come Siculo 
latto ospite di Morgete, dividendole genti, si 
fece uno stato appartato, e in questa maniera 
i Siculi, i Morgeti e gl'itali, furono quelli 
che solevano essere Enolri. Il che medesima- 
mente mostra Aristotile nel vii della Politica 
dove e’ dice: “ Pare ancora che antico fosse 
“ 1 ordine del ritrovarsi a mangiare insieme 
“ perchè degli ordini di Candia, ordinativi 
‘‘ Sotto 1 impero di Mmos, parte ne furono 
“ prima in Italia. Perchè e’ si ritrovava dai 
“ periti di que’ luoghi, che vi abitarono anti- 
camente, che unitalo, cosi detto per nome, 
“ fu re degli Enotri, dal quale mutatosi il 
“ nome, que’ popoli in cambio di Enotrj es- 
“ sersi da poi chiamati Italiani. E quel lilo 
“ dell Europa essersi chiamalo Italia; tutta 
“ quella parte dico che è dentro allo stretto 
“ di Scilla e al Seno detto Lamelico, che tali 
“ luoghi sono lontani l’uuo daU allro per ispa- 
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“ zio cVun mezzo giorno. Dicono adunque 
che questo Italo, raccozzati insieme quei 
popoli di Enotria, che tenendo la vita pa- 
storale erano vagabondi, li fece arare la 
“ terra. E olirà molte altre leggi, loro date, 
“ ordinò loro primieramente quella del ritro- 
varai a mangiare insieme. ,, Laonde oggi 
ancora alcuni suoi discendenti, ritengono in 
que’ paesi questa ealcunealtreleggi date da lui. 
Sin qui A.rislotile del recitalo e degli Enolri. 
Da' quali, come egli stesso dice poco di sotto, 
discesero i Caonj che abitarono la Puglia iti 
sul Mare Ionio; e di Esperio fratello d’italo 
scrive Servio sopra 1’ Eneide in questa guisd: 
“ Ma l’Italia si chiama Esperia dal fratello 
“ di Atlante, il quale, caccialo dal suo ger- 
“ mano, ottenne l'Italia, e come narra Iginio 
“ le diede il nome. ,, Restaci Api, cioè Osiri 
il Giusto, il quale daH’avere insegnalo ad ag- 
giogare e domare i buoi, si cognomina Api, 
cioè Toro, che cosi lo chiamano gli Egizj Ora 
che costui regnasse io Italia, si dimostra per 
Diodoro stesso in più luoghi; e Dionisio nel 
j)i imo lo accenna, dicendo: “ Ma o chiamisi 
“ Apenina da un duca, secondo che pone 
“ Antioco, e secondo che più appare verisi- 
“ inile, ,, e quello che seguita, perchè del 
resto non ho bisogno; dunque per annodare 
quell^ che si è detto, non può l ltalia in ma- 
niera alcuna esser Saturnia da Saturno Cre- 
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tense, poi cliè’l tempo non lo consente; ma, 
sì dal Caspio, che regnò ne’ tempi di lano. 

Ben mi pare, disse egli allora, che cosi sia il 
vero. Ma non lasciate per questo il terzo ar- 
gomento; perchè sebbene egli è provato ab- 
bastanza quel che voi dite, io nondimanco 
sommamente avrò caro di imparare gli anti- 
chi nomi e le terrò antiche di sì gran fama. 
Che Saturno Caspio, soggiunse il Cello, per 
proprio nome Sabato Saga, edillcasse città 
in Itnlia, ce lo testifica Silio Italico neU’viii 
dicendo: 

Questi la schiera d^Amiterno^ e quella» 

Che da Baltra sin qui recato il nome 

■ Casperula si dice. 

Che così la chiamò Saturno dalla sua patria, 
quasi dir la volesse piccola Caspia. E dal suo 
proprio nome chiamò Sabo quel suo figliuolo 
donde pigliano i Sabini l’origine del nome 
loro, dicendo il medesimo Silio poco disotto: 

Ed una parte ad alta voce allegri 
Cantavan santo T autore stesso 

■ Di loro stirpe^ e le tue lodi un altra 
Sabo che la tua molta e larga gente 

. Sabin dal padre tuo chiamasti primo. 

E dal cognome Saga, che significa sacerdote 
ed espurgatore, come avete in FestoPompeo 
il che chiamano Sagni i Sabini, e i Latini 
Santo, chiamò egli Sagninaia il fiume vicino 
ad Agilla; e Sagninaia il paese circa il lago 
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di Viidimone, oggi forse (ìi Monte Kosi, beii- 
cliè molli dicono che non è desso. E poco 
sopra, Sagnmaia il caslcl Sagnina, come po- 
tete vedere nell’ A.nnio che diligentemente rac- 
coglie lutto-, e dal nome ancora di suo padre 
Cur, la città de’ Curi, pure in Sabina, dove 
nacque Numa Pompilio. Restaci ora il quarto 
argomento dal cognome del paese. E questo 
è che dal suo proprio nome Sabaiiio, si chiamè 
Sabazia il paese lutto di lano insino al mare 
e al liume Sagninaia presso a’ Cervelri. E di 
questo che mostrerete? disse M. Curzio, iì il 
Cello, Silio medesimo e Strabone geogralb, 
che nel 5 pone in Elruria vicino a Roma e 
lungo il mare la provincia detta Sabazia, come 
da voi stesso potrete vedere. Conchiudesi dun- 
que per tutte le ragioni allegate che l’Italia 
è chiamata Saturnia da Saturno Caspio che 
venne a lano, e non dal Cretense, che comin- 
ciò a regnare 4^5 anni dopo la morte di esso 
lano. Ma per tornare qualche volta al dismesso 
ragionamento, se lanoè l’antichissimo di tulli, 
e padre unico de’ maggiori e minori Dei, come 
cantano tutti i poeti, e Ovidio massimamente 
e iMacrobio con esso lui, e dal diluvio innanzi 
non hanno memoria alcuna i Gentili, forza è 
che lano sia Noè, antichissimo di tulli gli 
uomini dopo il diluvio, e padre unico di tutti 
i principi, da’ Gentili chiamali Iddii. Il che 
medesimamente mostra la chiave e il bastone 
che gli assegna Ovidio ne’ Pasti, dicendo; 


E tenendo il boston la destra, e Valtra 
La chiave, a noi queste parole sciolse. 

Oh tjiieslo, soggiunse M. Curzio, perchè? lì 
il Gello: Perchè la chiave in mano significa 
la potestà che egli ebbe di aprirci il secol 
nuovo e d’introdurre i vivi nel mondo. Per 
il che fu egli chiamato Palucio, come avete 
in Ovidio dall’aprire e farci patente il mo- 
derno secolo, e Clusio, dal chiudere per aver 
egli chiuso e finito il viver di prima e ciò che 
era innanzi al diluvio. Ma il bastone ci mo- 
stra lo scettro e ì’universal dominio che egli 
ebbe per tutto, come padre e capo di tutti. 
E questo ancora conobbe Ovidio, inducendo 
lano a dire di sè stesso: 

Appo me sol deWuniverso e cura . 

Poiché a tutto quello che voi dite, rispose 
M. Curzio, s’accorda Ovidio, sebbene e’ lo de- 
scrive ancora in cotesto luogo medesimo tanto 
giusto e tanto santo, che non mi accade affa- 
ticarvi altrimenti a provare che queste parti, 
o Togliamole chiamare virtù, fossero in lui 
cumulatamente. Ma due cose mi restano a 
dimandarvi circa questo ragionamento. L’una 
perchè nella festa sua si distribuissero le mo- 
nete di rame; faltra, in che modo s’abbia a 
salvare, non solamente che e’ fosse Iddio, ma 
padre ancora di tutti gli Dei maggiori e mi- 
nori. Se di queste due cose mi chiarirete, 
come avete fatto delle altre, io confesserò li- 
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I)éralÌ83Ìmamcnle che lano sia Noè, senza vo- 
lerne più disputare. Quanto alla prima, disse 
il Gello, cioè quanto al distribuire di quella 
moneta, pare a me che Ateneo e Ovidio ac- 
cozzati insieme ce ne assegnino piena cagione, 
dicendo colui che lano fu il primo che bal- 
iose monete di rame, e costui che eTa fatta 
1 impronta sua a cagione che esso lano fos.«e 
potuto conoscere da' posteri con le due facce, 
se I antichità non 1 avesse già tanto roso, 
quanto si vede in esse monete. L’altra vostra 
dubitazione chiarisce Lattanzio nel primo, 
dicendo: “ Ma dirà forse qualch’nno, come 
“ furon tenuti costoro Dei.!* Per questo cer- 
“ tamente che e’ furono re grandissimi e po- 
tentissimi, che per merito delle virtù loro, 
“ o de’ doni, e delle arti da loro trovate, es- 
sendo stati carissimi a' sudditi loro, sono stati 
‘‘ consagrati alla memoria. E se alcuno di 
“ ciò dubita, consideri l’opere e le azioni di 
di coloro che da’ poeti e dagli istorici an- 
“ tichl sono stati già celebrati. „ Ma se voi 
più a lungo voleste pur chiarirvi di questa 
cosa, leggete il i5 capo di detto libro, che 
da lui e da Marco Tullio quivi citato, ne sa- 
rete risoluto appieno; e avvertite nientedimeno 
che e si chiamano Dei, non per essenza, ma 
per partecipazione, come spesse volle l’usa 
ancor la sacra Sarltlura, chiamando Elohiui 
Dio stesso-, e gli angeli, e i giudici come si 
Tede in quel salmo; 
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Degli Iddci nel senato itelte Iddio, f 

E giudico tra tutti loro in mezzo. 

E nel medesimo ancora poco disollo: 

Dii siete, dissi, e deW eccelso tutti. 

Tutti siete figliuoli. 

E molto più chiaramente nell Esodo dove dice: 
“ Se non si potrà ritrovare il ladro, la causa 
“ si riferirà agli Dei, cioè a’ giudici giusti;,, 
e in questo senso dice lano ad Ovidio nei 
Fasti: 

Regnava io già, mentre la terra ancora 
Agli Iddei Ju soggetta ; e co' mortali 
A comune abituro i santi Numi. 

Perchè nell’elà dell’oro governavano 1 giusti 
principi; che dalle lettere sacre e dalle gen- 
tili non perchè e’ siano sostanza divina, ma 
per avere esercitato qua giù 1 uffizio di Dio, 
meritamente son detti Dei. E non fu questa 
us.anza solamente di quegli antichi, ma esser- 
varonla i Romani ancora, deificando i prin- 
cipi giusti come avete in Erodiano; e osser- 
vala oggi la chiesa, approvando e confermando 
per santi que’ giusti, che degni le occorrono 
di questo onore. Il che chiamano canonizzare, 
^on vi sia dunque più maraviglia che il giu- 
stissimo e santissimo lano , fosse chiamato 
Dio delle genti, per la grandezza de’ meriti 
suoi. Perchè non solamente fu egli tale, nn 
tutti i figliuoli ancora e tutti i nipoti furono 
principi di regni grandissimi, e capi di genti 
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popolosissiiue. Laonde, Leu si dice die e’ lu 
l)io, e padre degli Iddei maggiori che sono i 
proprj figliuoli, e de' minori che sono i (!• 
giiuoli di essi figliuoli, taulo famosi tra gli 
scrillori. Non vi affaticate più circa a laiio, 
disse allora quel gentiluomo, perchè per le 
tante vostre ragioni, son io oggi mai più che 
certo che egli e Noè, o Noah,come pare che 
lo chiamino i dotti Ebrei. Ma non essendo 
già tropjK) stanco del ragionare, ditemi di gra- 
zia, di che paese ci venne lano? e che lingua 
c’introdusse egli? Lssendosi, rispose il Cello, 
ferinuta quella grande Arca nella sommità dei 
munti d’Armenia, oggi detta paese del Tur- 
comanno, credo che egli per allargarsi a fare 
le città e per riempiere il mondo vóto, come 
aveva in comandamento, scendesse dal monte 
Gordieo in quella campagna larga e aperta, 
che i moderni barbaramente chiamano il re- 
gno di Uarbec,e i Greci, per essere ella situata 
infra le due famose lìuinare Tigri e Eufrate, 
la chiamarono anticamente Mesopotaraia, e d 
qui (come io dissi poco di sopra) mi penso 
io che e’ venisse poi per mare in Italia. F 
quanto alla lingua, io in’ immagino die egli ci 
arrecasse quella stessa che e’ favellava, cioè 
l'aramea, la quale in una gran parte si asso- 
miglia all’ebrea, alla caldea e alla etnisca, 
per quanto io ne abbia sentito dire, da chi 
per «avventura ne sa qual cosa, chè io, quanto 
Giambulliiii i a 
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a me, non ne posso raponare altrimenti, non 
avendone cognizione. Di questo mi rincresce 
bene, soggiunse M. Curzio, perchè male po- 
trò satisfarmi di quello che io bramo, circa 
le voci o vocalioli di molte cose che io sento 
dire che vengono dairetrusco. Anzi ne reste- 
rete forse contento, disse allora Carlo Len- 
zoni. E comep rispose M. Curzio. Dal Giam- 
bullari, disse Carlo, accennando in verso me, 
che per amore del Cello e mio sarà contento 
di affaticarsi in ciò quanto vorrete voi stesso. 
Io sono e sarò contento pur troppo, risposi 
io a quelle parole, di affaticarmene tanto quanto 
mi sarà possibile. Ma guardate voi altri amici 
di non affidare questo gentiluomo sopra troppo 
debile appoggio, non ostante che, se tale ce 
ne fosse la facoltà che la voglia, io potrei 
promettermi certo di satisfare: tuttavia spen- 
detemi per quello eh’ io vaglio, perchè tutto 
è vostro e volentieri. Non sarà, disse M. Cur- 
zio, poca ventura questa d’oggi, se credendomi 
aver trovato un tesoro solo, mi sarò abbat- 
tuto in due. Pure, gli soggiunsi io, che il se- 
condo non sia (come per proverbio si dice) di 
carboni. Ed egli: Non mi avrebbono menato 
costoro a cavare carboni. Ma lasciamo le scuse 
da parte, io accetto la promessa per valer- 
mene quando avrò finito col Cello il comin- 
ciato ragionamento, se già non gli son io forse 
troppo molesto alTaticandolo più che il dovere. 
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Dite pure liberamente, rispose il Oello, che 
fatica non mi può essere il far cosa grata agli 
amici. Vorrei dunque saper da voi, per con- 
tinuare il filo dell’istoria, come vada la sue» 
cessione de Re d’Italia, da lano insino ad Krcole, 
cou le cose più notabili de’ tempi loro, e da quali 
autori si cavino, per non averea starne sospeso. 

Gli autori, gli rispose il Gello, non sono 
altri die l’Annio e il Lucido , perchè al- 
tri non ho ancor visto che ragioni di questa 
istoria; eccetto però quegli stessi che adduce 
l Annio co’ suoi cornanti, i quali per non es- 
ser molto sicuri non so come abbiano a farvi 
lede ; non ostante che riscontrandosi Beroso 
cosi appunto con le cose delle di sopra, po- 
trebbe forse acquistarsi fede nel resto sicura- 
mente. ]\Ia comunque la cosa si stia, di tutta 
r istoria ch’io dirò tra la venuta di lanu e 
quella d’ £rcole suo bisnipote, rimanga pure 
ogni credito appresso cb chi la scrive, che io 
per me non ci voglio nè onore, nè biasimo 
alcuno, ^on essendo massime necessario ad 
originare noi altri, se non mostrare con buoni 
autori che lano sia quel medesimo che Noè, 
il che pensiamo che abbastanza si sia già fatto; 
e dimostrare appresso, che Lrcole non sola- 
mente venne in Italia, come dicono tantiscril- 
tori, ma e seccò la palude nostra, e lasciò de- 
gli uomini suoi a godersi questo paese, il che 
agevolmente crediamo poter mostrare quando 
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vi piaccia voler cercarlo. Tutto il reslo sia per 
ripieno e non pregiudichi a cosa alcuna, più 
che voi medesimo vi vogliate. Non si potrà 
dunque, disse M. Curzio, vedere altrimenti 
chi fossero gli Umbri? chi gli Aborigeni ? e 
dove essi stessero ? Polrassi pure, ma genev 
ràlmente, rispose il Cello. Conciossiachò gli 
Umbri, secondo che dice Solino, con la te- 
stimonianza di Marco Antonio, discesero dagli 
antichi Galli, ancora che nel 3 dica Plinio: 
Gli Umbri essere tenuti antichissima gente 
“ di Italia, come quelli che da’ Greci sono 
“ chiamati Umbri, per essere avanzati agli 
Imbri „ cioè alle piogge e inond-azione del 
diluvio. Ma o siano figliuoli degli antichi Galli, 
o siano gli avanzati alle piogge, tutto torna 
uno. Oh perchè? soggiunse M. Curzio. E il 
Cello, Perchè que’ Galli non sono i Francesi, 
ma sono quegli stessi padri che si salvarono 
dal diluvio, dicendo l’Annio che i Galli sono 
cosi chiamati con antichissima voce etrusca, 
aramea ed ebrea. Ma voi, Giarabullari, che 
ne dite? Dico, gli risposi io, che Gal, come 
vedere si può in Santi Pagnino, significa l’onda 
marina per l’aggiratnento del moto suo, e Ga~ 
lim nel plurale, Tonde, dicendosi nel 4^ di 
Isaia, e la giustizia tua che Galim, cioè come 
Tonde marine. E di qui dice la nostra lingua 
stare o andare a galla il mantenersi sopra al- 
• Tonde, e chiama Galea quella specie di nave 
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rhe sla quasi asuosla Ira l’onde. Puossi duii- 
quo inferire, disse il Gello, che i Galli anti- 
chi fossero gl’ inondati, cioè Moè co’ figliuoli 
che si salvarono a galla su per Tonde nella 
arca del diluvio, e che gli Umbri lessero i 
figliuoli di costoro, poiché cosi gli chiama 
Sufino. 11 che luedesiniamente coni'erina Pii- 
Ilio, dicendo che gli Umbri sono la più an- 
tica gente d’Italia, perchè e’ furono veramente 
i primi abitanti di quella dopo il diluvio. 
Piaccmi, disse allora IVI. Curzio, ma gli Abo- 
rigeni ? Gli Aborigeni, rispose il Gello, non 
8on tulli d’una ragione; perchè secondo rJie 
I10.Ì abbiamo in Dionisio Alicarnasseo, altri 
dicono gli Aborigeni essere nativi italiani, al- 
tri vogliono che di varj luoghi e a caso ritro- 
vandosi insieme quasi una compagnia di pre- 
datori, prendessero la stanza dove e’ parve loro 
a proposito, e che per questo manifestamente 
gli chiami il nome Aborigeni, cioè senza ori- 
gine e senza principio di luogo certo. Ed altri 
Ira i quali è esso Dionisio, gli tengono Greci 
venuti di .Arcadia conEnolro e con Peucezio, e 
fermali nelT Appennino, dal quale abbiano preso 
il nome, essendo Oros a’ Greci, quello che a 
noi Monte o Montagna, quasi che chiamare 
gli volessimo Montanari o dalla montagna. 
Questa tripartita divisione di Aborigeni, se- 
guitando TAnnio, gli dice egli ancora di tre 
spezie, ma in altro modo, perchè e’ pone i 
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primi nativi d’Italia^ eparlicolarmenlc di Sa-' 
himbrone che si rimasero pure nell’Umbria-, 
i secondi vuol che siano Umbri, ma nati in 
diversi luoghi dell’ Umbria e condottisi poi 
insieme ad abitare in Toscana, in Sabina e 
in Lazio, in diversi luoghi. E i terzi pone 
forestieri, venuti con Caraeseno di varj luo- 
ghi di Egitto e di Libia, e condotti da quello 
ad abitare nelle montagne dell’Umbria, come 
per voi medesimo potete vedere ne’ suoi co- 
raenti sopra il quinto di Beroso. E puossi egli 
vedere, disse M. Curzio, quando fossero que- 
ste cose? Mal volentieri e confusamente, ri- 
spose il Cello, per la troppa antichità loro e 
perchè le scritture toscane che dovevano dar- 
cene lume, sono ite male. Puossi ben dire, 
così alla grossa, aggiustando fede a Beroso, che 
nell’aano iy65 dalla creazione e log dal 
diluvio, Noè venne in questi paesi con un 
suo nipote per nome detto Cornerò Gallo, pri- 
mogenito di lafet, chiamato lapeto da’ Gentili, - 
e con tanti uomini che potessero cominciare 
una provincia. E ci si stette xxxizi anni, or* 
dinando e indirizzando le cose e ponendoci 
qualche città: o che nell'anno xxiv di questa 
sua stanza, cominciò Nebrot a regnare in As- 
sìria, disegnar Babilonia e fondare la torre. 

E che l’anno medesimo cominciaromrin Egitto 
le dinastie, cioè le potenze o le potestà che 
governavano la regione; e che dopo 33 anni 
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se ne parli Noè ritornando in Armenia, per 
condurre dell’ altre genti negli altri paesi, e 
lasciò re in Italia il predetto Comero, che la 
resse 58 anni: il secondo anno di costui, co- 
minciarono ad abitarsi la Spagna e la Fran- 
cia, il XV la Germania, per Tuisco gigante, 
uno de’ figliuoli di Noè, nato dopo il diluvio, 
dal quale dura ancor oggi il nome Tedesco, 
quasi Toesco, poco alteralo dal primo suono. 
Il 47 anno di Comero cominciò a regger gli 
Assiri Belo, il quale fu padre di Nino, e re- 
gnò anni 57 . Morto Comero, successe Oco 
Veio che regnò anni 5o; e nel a3 anno suo, 
nacque in Caldea il padre di A bramo. Suc- 
cesse ad Oco Veio Caraeseno,che è esso Cara 
venuto di Egitto ad occupare questo dominio, 
e regnò anni igenon più; perchè sopraggiu- 
guendo Noè di Armenia, e trovando cheque-, 
sto suo scelerato figliuolo attendeva a corrom- 
pere ritalia,insegnandoed esercitando tutte le 
iniquità che si usavano innanti al diluvio, 
provò bene tre anni se e’ poteva emendarlo 
e ridurlo a vita da bene. Ma vedutolo incor- 
reggibile al tutto, lo cacciò finalmente di Ita- 
lia, popolando la sua Toscana di que’ pochi 
buoni che vi erano rimasi e delle nuove genti 
ch’egli aveva condotte seco in questo suo ri- 
torno; e a tutte le genti che eran venute con 
Camescno e alle natie del paese che si tene- 
vano con coloro, assegnò per abitazione tutto 
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il paese che è tra il Tevere e il Garigliano, 
sotto il governo di Grana sua figliuola, fatta 
reg'na da lui come sotto velame poetico nel 
sesto de’ Fasti recita Ovidio. Vedesi dunque 
da quello che è detto, che gli Umbri e le tre 
spezie degli Aborigeni l'urono iiifVa i63 anni 
dopo la prima venuta di Lino. F. non dico per 
questo che e’ non durassero poi più olire, ma so- 
lamente che tutti cominciarono fra detto tempo. 

Riformata così la Toscana, lano elesse 
per sua abitazione il lanicolo, edificalo da 
lui come avete in Giovanni Lucido. Pose 
eziandio deU’altre colonie infra il Tevere 
e l’Aruo, chiamate da lui Arignane, cioè 
sublimate ed esaltate da iano. L’anno 34dal 
ritorno di Lino, che era il 4^ Nino, suc- 
cessore di Belo in Assiria, il qual Nino cominciò 
a regnare il primo anno di Cameseno quando 
cominciò l’età dell’argento ancora: Fauno 24 
di Iano, dico, fu posta la città di Ninive,dai 
Greci poi, secondo Lusebio, chiamata Nisibe, 
e nacque Abramo in Caldea, come notano 
lutti i cronografi. L’anno 34 della seconda 
venula di Iano, successe a Nino la moglie 
Semiramis, e l’anno seguente, che è il 1 
del mondo, nacque Sarra, pure in Caldea. 
L’anno 73 di Iano, cioè della seconda venula 
sua, che è il 34o dal diluvio, fu fatta la di- 
visione delle lingue, come nel Seder- holain degli 
Ebrei appare, benché altrove si dica 68 anni 


». 


Digitized by Google' 


DEI,T.A LIHGUA Fin«ENTI!«A. 
prima, cioè l'anno 372 dopo il diiavio. Ma 
io dico 34 o perchè Sebastiano Miinstero so- 
pra l’xi capo del Genesi dice queste parole: 
“ Annoverano gli Ebrei dal diluvio alla di- 
“ visione delle lingue anni 34 o, il che più a 
lungo potrà vedersi nel libro Seder-holam 
una parte del quale abbiamo noi pubbli- 
“ cata col Calendario degli Ebrei; e di qui 
“ si vede maniFestamente che Noè visse dieci 
“ anni dopo la confusione delle lingue, e che, 
essendo pur egli padre di tutto quel po* 
polo, non potette però raffrenare! tralignati 
figliuoli dalla stolta presunzione loro (con 
la quale si sforzavano di farsi illustri per 
l’ediHcio di sì gran torre) nè i ribelli dal 
precipitarsi nell idolatria e dal negare l’al- 
** tissimo Dio.,, Voi mi dite una cosa, disse 
M. Curzio, che io non l’ho più udita e non 
so come ella si stia; perchè se la confusione 
delle lingue fu fatta nel murare la torre di 
Babel, e Nebrot murò la torre, e non visse 
nel regno più che anni S6, io non mi so ac- 
conciare nell’animo come voi arrechiate al 73 
anno di Iano,che è il 1996 del mondo, quello 
che era stato prima i 53 anni almeno, quando 
bene fosse stato l'ultimo anno di esso Nebrot. 
Come gli Ebrei se l’acconcino, rispose il Cello, 
io non lo so; ma bene ri dico quello eh’ io 
n'ho letto e dove io l’ho letto. Pensivi chi lo 
scrive, che io non ne voglio nè onore, nè ver- 
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gogna, dicendone massimainenle losefo, Oia- 
deo egli ancora, in altra maniera, ma conforme 
forse a! vostro parere; conciossiacliè nel prima 
delle Antichità, ragionando della torre e della 
cxjnfusione delle lingue, egli scriva cosi: “ Della 
“ Babilonica torre, e delle diverse voci degli 
“ uomini, fa menzione 'ancor la Sibilla, di* 
“ condor Mentre che tutti gli uomini avevano 
un parlar solo, edificarono certi una torre 
altissima, come per scala da andare in cielo. 
“ Ma gli Dei alterrai’ono la torre co’ venti, e 
“ a ciascuno di quegli uomini attribuirono 
“ proprio e particolare linguaggio; e py’ò si: 
“ chiamò la terra Babel. ,, Ma né permeato 
ancora si potrebbe però convincere che la 
confusione fosse fatta sotto Nebrot, non Io 
dicendo massimamente l’ infallibile scritto di 
Mosè; perchè quanto maggiore fu quell’edi^ 
fizio, tanto più tempo ci volle a farlo; e se 
?febrot fondò la torre, non avendo regnato 
più che anni 56 , non potette vederla tanto alta 
che ella meritasse di esser disfatta per mano 
degli angeli^ Ma sia di questo detto abbastansa. 

L'anno 76 di lano cominciò a regnare 
in Assiria Zameo, altrimenti chiamato Ni- 
nia, figliuolo di Nino e di Semiramide, e 
regnò 38 anni; e Tanno settimo di costui 
mori lano vecchissimo d’anni 960, che 600 
ne aveva vissuti innanzi al diluvio, e gloriosa- 
mente fu sotterralo nel monte lanicolo. Sue- 


L/tUlllZ.:AJ 


by Gooole 

— 


DEttA tINGCA FIOHENTINA. I 87 

cesse nel regno di Elrurla Grano suo fìgliuolo, 
per cognome Razenuo, e regnò anni 54 ", e 
l’anno 18 appresso, cbeaNinia è il 2$, uscì 
Abramo di Caldea con la gran promessa di 
Dio. E lo XI anno dipoi, essendo egli gih dì 
68, gli nacfpie- Ismael non legìttimo, che lu 
l’origine degli Arabi. L’anno 4 ^ di Grano, 
che è il centesimo dì esso Abraam, nacque 
il promesso fìglinolo Isaac, unica e sola radice 
del popolo ebreo, come ampiamente descrive 
Mosè. Ma di queste successioni de’ regni, non 
accade parlare altrimenti, si perchè abbastanza 
le ho narrate nel mio libretto, e si perchè elle 
non posson provarsi con altro che con l’auto- 
rità di Beroso, che io questo nostro ragiona- 
mento per patto fatto non ci fa fede. Laonde 
se altro vi resta di dubbio, andiamo a cercare 
di chiarirlo senza perder più tempo in que- 
ste cose che non rilevano. Deh non vi sia grave. 
Cello, disse egli allora, seguire avanti sino ad 
Ercole solamente, almeno co’ re di Toscana, 
acciò si vegga il filo dell’istoria e come ella corre 
continuata Volentieri, soggiunse il Cello indite. 

A Grano successe Aruno, che regnò 43 
anni; ad Aruno Tagete, che regnò 42; e 
il terzo anno suo fu l’incendio di Fetonte 
in Italia, perchè ella arse in tre luoghi, es- 
sendo già Fetonte signore di Lombardia, 
donde presero i Greci la favola. L’anno 20, 
pur di Tagete, morì Abramo di 17$ anni- 
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Successe a Tagele SIcano, e regnò anni 3oj 
ma nella morte sua sollevandosi su i Giganti, 
chiamati Liichi Enaclii, occuparono 3o anni 
Italia; benché vinlie uccisi finalmente da Api, 
per proprio nome chiamato Osili, lasciaron 
per Ibrza il regno e la vita. Successe dunque 
Api e regnò anni dieci interi; dopo i quali, 
tornandosene egli in Egitto, ci lasciò il suo 
nipote Lestrigone. Costui regnò anni 45, e 
por essere stato consapevole della congiura di 
Fifone contro ad Osiri, come veder potete 
iieH’Annio, fu da Eccole vinto e morto, in 
vendetta di esso Osiri. Ercole poi vincitore, 
governò l'Ilalia 3o anni; benché x in suirariiii 
sempre, e xx con somma pace, ne’ quali seccò 
egli il nostro pantano, e ci pose gli abitatori, 
come dianzi pur diceva. Non si tosto, di gra- 
zia, disse M. Curzio, perché avanti siamo a 
cotesto, mi resta a saper tre cose: Chi fosse 
Atlante; come si provi l’Italia più antica 
della Grecia, e donde si traggano le cose di 
E.rcole. Queste tre cose accennate e non espli- 
cate nel passato Ragionamento, non mi lasciano 
gustare ancora quel che voi dite di Firenze 
vostra. Dichiaratemele dunque se non vi è 
grave, poi verremo a cotesto passo 
. Circa la prima, rispose il Gello, sopra l’ot- 
tavo dell’ Eneide, scrive Servio in questa ma- 
niera: “Tre furono gli Atlanti, uno di Maitri- 
“ tania (oggi Marocco) detto Massimo, l’altro 
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“ Ttalinno, paiireili Klettra j il lerzo Arcade, pii- 
“ dre di Maia, della «juale nacque Mercurio. „ 
Del primo dunque, cioè del Mauro, Diodoro 
nel 4 scrive cosi: “ Dicesi che dopo la morie 
‘‘ d’Iperione, i figliuoli di Cielo si divisero 
“ lo stalo fra loro,ecKe i nobilissimi di tutti 
furono Atlante e Saturno, e che i luoghi 
“ vicini all’Oceano toccarono per sorte ad 
“ Aliante; il quale e nominò i popoli dal 
ì “ nome suo, e il maggiore de’ monti, vicino 

“ airOceano, chiamò Atlante. Dicono che co- 
“ slui fu eccellentissimo astrologo, e il primo 
“ che ragionò della Sfera tra gli uomini. Per 
il che a’ popoli parse che e' reggesse il cielo 
“ con le spalle, dando luogo e occasione alla 
“ favola, il ritrovamento di essa sfera. ,, li 
quello che seguila, che troppo sarebbe lungo 
il voler raccontarlo: basta bene che da queste 
parole si può ritrarre che Atlante Mauro, è 
lafel, fratello di Cani e figliuolo di Noè, dagli 
antichi appellalo Cielo, come bene ha provalo 
1 Annio, nelle sue t)imande Anniane. Il se- 
condo Atlante, cioè l’Italiano, si sa per certo 
che è il fratello di lispero, x.i.° re di Spagna, 
il qual lispero, non solamente fu cacciato di 
Spagna da esso Atlante, ma e di Sicilia e 
ancora poi quasi d'Italia, se non lo avessero 
difeso gli Etrusci. Conciossiachè, essendosi egli 
) rifuggilo in Toscana, e quivi, come parente 

che egli era, accettato a] governo di lano il 
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giovane, per proprio nome chiamalo Cainho, 
e per la dignilà poi Conto, cioè Giove Astalo, 
piccolelto iaticiiilio allora e non abile a tanto 
imperio; ricevuto, dico, Espcro a questo go- 
verno, finita già l’età dell’argenlo, che durò 
anni 4^0, e cominciando quella del rame, 
l’anno cioè secentosessantanov esìmo dopo il 
diluvio, non governò molli anni, che Atlante 
armalo ci sopraggiunse con esercito da com- 
batterlo. Ma non permessero i Toscani che 
ciò seguisse, anzi pacificando insieme gli adi- 
rati fratelli, ritennero Espero come prima al 
governo di Etruria e di lano; e Alala, cheper 
sincope è Alla, cioè Atlante Italo, si fermò 
con le genti sue ad abitare il monte Avenlino 
e il Lazio vicino al Tevere, come prova Ser- 
vio sopra l’Eneide, edificandovi sopra un Ca- 
stelletto, detto Capena,e chiamando il paese 
d’intorno Italia, dal nome suo, con licenza 
però degli Elrusci. Dopo la morte poi d’E- 
spero, che xi anni resse l’Etruria, chiamalo 
Italo alla tutela e governo di lano, prese do- 
mìnio e cura del lutto, governandolo 19 anni. 
E annullando ogni primo nome de’ paesi dì là 
« di qua dal Tevere, ogni cosa chiamò Ita- 
lia. E nel Lazio fece regina de' Siculi e degli 
Abofigeni la sua figliuola Roma. Costei, la- 
sciato r A ventino e Capena, se ne passò nel 
monte Palatino, e quivi fondò un Castelletto, 
dal suo proprio nome chiamalo Roma, d’onde 
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ebbe origine il nome romano 870 anni poi, 
come tocca Dionisio Alicarnasseo nel primo, 
con la testimonianza di Antioco Siracusano, 
e ancora Plutarco stesso nella Vita di Romolo. 
Questo Atla fu padre delle Pleiadi, cogno- 
minate così da Pleione, sposa di lui e madre 
alle dette sette sorelle. Una delle quali, per 
nome Elettra, fu dal padre sposata a lano, 
dal regno poi cognominato Corito, e generonne 
lasio. Armonia e Cardano, che ucciso il fra- 
tei maggiore, si fuggi in Candia, e quindi in 
Frigia a fondare il regno Troiano, come nel 
terzo dell'Eneide canta \irgilio, e come dili- 
gentemente prova l’Annio nella sesta sua In- 
stituzione £trusca,con le quattro antichissime 
statue trionfali, ritrovate a Viterbo, presente 
Alessandro VI ne’ principi del suo papato. 
Deh (sebbene io foraale a interroinpeni, disse 
M. Curzio) ditemi di grazia qual cosa di que- 
ste statue, che a me del tutto son nuove. In 
Viterbo, seguitò egli, nel palazzo del gover- 
natore, sono ancor oggi quattro antichissime 
statue, trovate (dicono) al tempo predetto, 
mediante una lepre, la quale, seguita da’ cac- 
ciatori, gli condusse ad un’ ampia grotta, dove 
erano queste figure: Cibele, per proprio nome 
detta Ipiie, d’anni 1 5 secondo la scrittura che 
vi era, con grossa collana e anello e tazza 
nuziale, e questa fu la sposa di lasio; Elet- 
tra, figlia di Atlante e madre di lasio, con 
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una tazza simile airallra,e una cintura reale 
al collo; Armonia, vergine vestale, sorella di 
lasio, cinta e legata i capegli con una benda; 
e (asio stesso, in abito pur trionfale, col ti- 
tolo che, rendendo ragione del trionfo, diceva 
ciò esser fatto, perchè l’anno 38 della sua 
vita fu salutato esso lasiodal popolo Ijirculeo, 
Ree Corona invitta; “ ed erano (dicel’Annio) 
“ tutte queste statue, tinte di Minio, il che 
“ le significa trionfali, dicendo Plinio nel 7 
“ capo del 33 libro, che i trionfanti si dipin- 
“ gevano di minio, e che cosi trionfò Ca- 
“ mìllo. ,, Il terzo ed ultimo Atlante, per 
tornare al proposito nostro, fu Arcade, padre 
di Maia ed avo di Mercurio, come sopra di- 
cemmo con Servio e come cantano gli scrit- 
tori greci; ed è sì noto che non accade par- 
lar di lui, non avendo egli massimamente che 
fare con le cose nostre. 

Alla seconda vosira dimanda, come l Italia 
sia più antica della Grecia, vi rispondo che 
se noi pigliamo rilalia per tutta quella re- 
g;one che si chiama ancor oggi Italia, cioè 
come disse il nostro Petrarca: 

Il bel f-'aese, 

CheAppennin parie, e'I /nar circonda e C Alpet 
se noi pigliam dico, tutto questo per Italia, 
e’ non è dubbio che 1 Etmria, una delle pro- 
vince di quella, fu abitata innanzi alla Gre- 
eia; perchè, secondo Eusebio, il primo re di 
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Slcionj fu Hgialeo, ilal quale il l’elopounoso, 
chiamato oggi la Morea, fu detto l^giulea, e 
costui regnò quando Nino. 11 che medesima- 
mente avviene di Foroneo primo, del quale 
dice Plato nel Timeo, che volendo Solone pro- 
vocare i sacerdoti di Egitto a raccontargli le 
cose loro, cominciò egli jM’iina a ragionare 
delle antichissime cose di Alene, di Foroneo 
primo e di Niobe, dono l'inondazione del 
mondo; il che mostra die tutte le greche an- 
ticiiità cominciano da Nino; perchè l'antichis- 
simo Foroneo, cosi chiamato ancora da Plinio 
nel 26 capo del 7, fu quando Nino, poiché in 
tutte le istorie greche non è memoria che 
passi Nino; il qual Nino (come di sopra è 
detto) cominciò a regnare l’anno 1906 dalla 
creazione del mondo e a49 dal diluvio. E 
nientedimeno abbiamo in Italia tre re avanti 
ai principio di Nino, cioè Ocoveio anni 5o; 
Conierò* Gallo anni 58; e il primo reggimento 
di lano anni 33, che sono in tutto i4i ; c 
tanto è l'Italia più antica di tutta la Grecia. 
Più antica, dico, non quanto al paese, perchè 
tutto il mondo è fatto ad un tratto, ma quanto 
all’essere abitata, e ornata di governo, di leggi, 
di cerimonie, di scienze e di arti, dicendo il 
nostro Leon Balista Alberti nel 7 della sua 
Architettura, sè avere trovalo che i capitelli, 
da’ Greci poi detti dorici, erano stali in uso tra 
gli antichissimi Elrusci gran tempo prima, e 
Giambullari i3 
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file i medesimi Etrusci furono gl’ inventori 
delle statue. Sta mollo bene, disse INI. Curzio, 
e piacemi lutto, nè voglio più afTFaticarvene, 
percliè le cose provale disopra dell’età del- 
I oro e del regno di lano, con le testimonianze 
de poeti e degl’ istorici da voi allegate, fanno 
fede indubitatissima che co>i sia. 

Ma per liberare oggimai voi medesimo da si 
lunga fatica, e me da tanta curiosità, ragiona- 
temi alquanto d’Èrcole, che è l’ultima cosa che 
mi resta a veder con voi. A volere, gli rispose 
il Cello, satisfarvene chiaramente bisogna di- 
stinguere avanti di qual Ercole noi inten- 
diamo: perchè, secondo che scrive Servio so- 
pra l’8 di Virgilio con la testimonianza di 
A arrone, tutti coloro che facevano prove grandi 
delle lor forze erano anticamente nominati 
Eh coli, sebbene e’ ne avevano raccolto prima 
iin numero di 44» ® di qui avviene che si 
legge Ercole Tirintio, Argivo, Tebano e Li- 
vio. Di quello solamente cerco io, rispose egli, 
che voi ne assegnate per l’origine prima di 
Firenze. E il Cello: Questi fu l’Egizio, per 
proprio nome chiamato Libio, la memoria 
del quale apparisce ancor oggi in Viterbo, in 
ima antichissima tavola di marmo, trovata a 
porta VetuletOjche dice così: “ Camese primo 
“ di tulli, con lano suo padre e Ricomero 
“ Umbro, padre degli Umbri, pose gli abi- 
“ latori vicino a’ bagni E allato a questi fece 
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il SUO castelletto liibio Egizio, dello ])er 
“ soprannome Ercole eccelso,,, e ({nello che 
segue, che non è più a questo pro{)osilo. Ba- 
stici che la memoria di esso Ercole si man- 
tiene ancora in Viterbo, non solamente in 
questa tavola, ma in quella fwirle di essa città 
che si chiama Arbana, dove si dice il colle 
Musarno.che vi è oggi il vescovado e la chiesa 
ili san Lorenzo, la quale in qiieirantichissiraa 
età fu tempio e palazzo di esso Ercole Egi- 
zio; laonde vi si chiama ancor oggi caslel 
d’Èrcole. Questi dunque fu bisnipote diMoè, 
come testifica Mosè nel Genesi al x, ponen- 
dolo per figliuolo di Misraim, che fu di Cam 
che fu di Moè. Ma perchè voi potreste dirmi 
che ha che fare Misraim con Osiri, che avete 
messo per padre di Ercole? Avvertite che 
olirà il Lucido e l’Annio,che lo pongono {>er 
il medesimo, TEgillo nelle sacre lettere sem- 
pre si chiama Misraim, e i Turchi con voce 
poco alterata, lo chiamano ancor oggi Misce- 
rin, il che arguisce certamente che egli abbia 
tal nome dal sopraddetto figliuolo di Cam. 
Laonde, se i nomi delle province si pongono 
dalle persone maggiori e di maggiori auto- 
rità, ed il maggiore de’ figliuoli di Cam fii 
Osiri, fu unico signore di tutto l’ Egitto, come 
avete da Diodoro nella Colonna di quello, 
forza è che Misraim e Osiri sia un medesimo, 
ma chiamato diversamente, secondo la diver- 
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silà delle lingue, o secondo qualche proprietà 
che noi non sappiamo. Di costui dunque nac- 
que Le;ibim o Luabirn, che è esso Libie die 
noi cerchiamo. Del quale e diligenlissima- 
menle ragiona l’Annio in molti luoghi dei 
suoi coment!, e Diodoro dice nel primo che 
Osiri lo fece capitan generale di lutto Teser- 
cilo, sì per essergli di sangue propinquissimo, 
il che costoro espongono figliuolo, sì ancora 
per la sua stupenda gagliardia e fortezza ma* 
ravigliosa: ma che questo Libio per sopran- 
nome si chiamasse Ercole, manifeslissiinamente 

10 dice l'antica tavola Viterbese che io vi ho 
detta, e il significalo di essa voce Ercole chia- 
ramente lo manifesta, sonando ella nel suo 
idioma Egizio (secondo l’Annio) coperto tutto 
di pelle; e tale era, dice Diodoro nel primo, 

11 vestire di esso Idbio, non portando egli 
altra arme che unagran mazza in mano, q iu 
vece di veste una pelle di leone. Che per non 
essere ancora in uso Tarmi del ferro, gli uo- 
mini si levavano dinanzi le indurle co' ba- 
stoni, e veslivansi di pelle di fiere. Ma per- 
chè mi affatico io a provarvi queste cose, 
poiché Diodoro stesso lo chiama Ercole, e lo 
chiama Libio? E provando che non può es- 
sere questo l'Èrcole greco, piglia argomento 
da quelle cose che gli stessi Greci dicono di 
Ini ? cioè che e' fu in favore degli Dei nella 
guerra coatra i Giganti,! quali non poterono 
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già essere ai tempo di Ercole greco, die filili 
pregio poco avanti alla guerra Troiana; die 
ii primo vestiva di pelle, il greco di ferro; 
die il primo andò per il mondo spegnendo i 
mostri, i quali nell età del greco non si tro- 
vavano, essendo già dimesticata la terra, e 
piena jier tutto di regni abitati. Laonde, fi- 
nalmente, concliiiidendo dice cosi : “ Molto più 
“ dumpie si aifanno queste cose a queU’Er- 
> cole che fu nella prima età, quando gli 

* “ uomini erano ancora oppressati dalla mol- 

“ titiidiue delle fiere, e massimamente nello 
. “ Egitto, molti luoghi del quale sono ancor 
“ oggi disabitati e pieni di fiere salvatiche; e 
“ però molto più è verisimilecheErcole, mosso 
“ a compassione della patria sua, uccidendo 
“ le bestie perniziose,dime8ticasse tutto il paese, 
“ e rendessilocornodo aifuso degli uomini; e 
“ che per benefizio siffatto e’ fosse rimiine- 
“ ratodionori divini. ,, Sinqiiidice Diodoro. 

Abbiamo dunque Libio ed Ercole essere 
'un solo che fu Egizio e figliuolo di Osili, 
che e’ vestiva per armi una pelle di Leone, 
e portava un bastone in mano. Restaci ora 
a provare che egli andasse fuori di Egitto, 
che e’ venisse in Italia, e che e’ seccasse i 
nostri padiili. Ma dell’esser uscito di Egitto, 
scrive Diodoro nel primo in qnasla ma- 
^ niera : “ Ercole , che per generazione fu 
“ Egizio, avendo cercato grandissima parte ' 
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‘‘ ilell’uaiverso, pose in Libia una colonna, ,, 
e quello che segue. E nella fine del sesto, ra- 
gionando pur del medesimo dice; “ Chi si 
“ fosse la madre sua, non si sa altrimenli. 
“ Questo solamente abbiamo di certo che, es- 
“ sendo egli di corpo gigliardissimo, se ne 
“ andò per il mondo uccidendo gli scelerati, 
“ e le bestie feroci, e domando i mostri; e 
“ che essendo egli invincibile e senza paura, 
“ liberò gli uomini dalla servitù. Laonde per 
“ così fatti benefici furono attribuiti onori 
“ immortali. ,, Ed a questi scritti di Diodoro 
fanno testimonianza le tante città da lui edi- 
ficate in si diverse parti del mondo, quante 
si leggono in tutti coloro che hanno descritto 
questo nostro abitabile, e le innumerabili me- 
morie che si trovano di lui, non solamente m 
Egitto e in Libia, che da lui ritiene questo 
nome, ma in Ispagna, in Francia, in Italia, 
in Gedrosia,che è oggi il regno di Tarsa^ nella 
Carmania, che è Turquestan, e in tutti que- 
gli altri luoghi, dove si sentono Arni, Mu- 
sami, Libami e simili cognomi suoi, diligen- 
tissimamente raccolti daU’Annio. Quanto a 
Tesser venuto in Italia, ce n’è la pubblica 
voce e fama, ce ne sono gli argomenti dei 
nomi, e la testimonianza di Dionisio Alicar- 
nasaco che nel primo libro dice così: “ Qui 
“ pare che oggimai sia tempo di ragionare 
“ con molta più attenzione, della venuta di 
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“ Ercole in Italia ,, con tulio quello che ei iie 
80i£s£Ìu'ine, e secondo le favole e secondo il vero. 

Ma (li (jueslo non satisfacendosi mollo 
M. Curzio, rompendogli il filo cominciato, 
disse: O non ragiona costi Dionisio, d’Èrcole 
Greco, che venne ad Evandro? Ragiona, ri- 
spose il Gello, ma come greco egli ancora va 
tirando ad Ercole di Anfitrione, quello che 
era d’Èrcole Egizio, figliuolo di Giove, cioè 
di Osiri il giusto, re dell’Egitto, come hanno 
fatto anc.ora tulli quegli altri, che per acqui- 
star gloria e riputazione alle cose loro, hanno 
guasto le istorie del mondo, come apertamente 
ha mostro Platone nel Timeo, e losefo contro 
ad Appione, e come nel primo accenna Lat- 
tanzio, dicendo: “ Questo male è nato dai 
“ Greci, la leggerezza de’ quali, ornata e co- 
“ piosa nel dire, non si può credere appena 
“ quante nebbie di bugie abbia eccitate.,, E 
che questo che io vi dico sia vero, notale che 
la venula d'Èrcole greco fu per mare, dal- 
l’Elba Isola al porto di Telamone, a porlo 
Ercole, per la montagna di Viterbo, a Roma 
ad Evandro, come ben prova l’Annio con la 
testimonianza di V errio. E avvertite finalmente 
che in Eia monte abbruciò sè stesso coll’aiuto 
di Filolete, come cantano tutti i poeti. Ma 
la venula d’Èrcole egizio fu per terra, di 
Spagna in Francia e di Francia in Italia, 
per la Liguria dove e trovò resistenza gran- 
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(lis8Ìma,come prova Dionisio stesso nel luogo 
dello. E non venne rpiesto Ercole solo o con 
poca gente, guidando un branco di vacche, 
come favolosamente si dice, ma con esercito 
grande e forte, a spegnere i giganti d’Italia, 
co’ quali combattè dieci anni in diversi luoghi 
di quella, e spentigli finalmente, la dominò 
poi in pacifico stato per anni xx. Dopo i quali, 
lasciato il regno a Tuscosuo figliuolo, ch’egli 
aveva fatto venire di Scizia, se ne tornò nella 
Spagna, l’anno ig d’Altade, re degli Assiri, 
che è il 3281 dalla creazione e 626 dal di- 
luvio. Quivi sopravvivendo sino all'anno xix 
di Marnilo Assirio, che è il 23 i 3 del mondo, 
morì finalmente vecchissimo e gloriosissimo, 
e fu sotterralo nell’Isola di Cade (oggi Calisi) 
con un sontuosissimo tempio alla sua memo- 
ria, come chiarissimamente ci narra Pompo- 
nio Mela, dicendo; “-Che Calisi ha nell’uno 
“ delle corna una ricca città del medesimo 
“ nome, neU’allro il tempio d’Èrcole egizio, 
“ illustrissimo per chi lo fece, e per la reli- 
“ gione, per l’antichità, e per le ricchezze. 
“ — Edificaronlo i Tir), e Tossa di quello se- 
‘‘ polle quivi, lo fanno santo.,. Non è adun- 
que dubbio, come nel secondo ci mostra Ero- 
doto, e come arguisce Diodoro nel luogo detto, 
autori greci ancora essi, che i Greci ragu- 
nàndo tutte le istorie delTantichissimo Ercole 
egizio, le attribuiscono al Iqr greco Alceo, 
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figlinolo (li Alcntiena, per cognome Iraclio, e 
non Ercole, come aperto si vede negli scrit- 
tori. La cjual cosa imitando ancora Dionisio, 
confonde questi Ercoli insieme, e osservata 
la venuta di Iraclio ad Evandro, che fu per 
mare, come provano i nomi de' porli predetti 
e il viaggio suo per la montagna di Viterbo, 
notato da Servio nel settimo dell’ Eneide, so- 
pra quel verso: 

Et cimìni cum monte Incus, 
attribuisce nondimeno a quest’ultimo le an- 
tichissime guerre che ebbe l’Egi*io co’ Liguri 
nel suo venir per terra in Italia. Accettiamo 
dunqne la testimonianza di Dionisio in quanto 
narra le cose antiche d’Èrcole, ma distinguiamo 
tra il Libio e il Greco con quegli stessi ar- 
gomenti che ne insegna Diodoro. Quanto fu, 
disse allora M. Curzio, dall’uno all’altro di 
questi Ercoli?- Io non so, rispose il Cello, la 
nascita dell’Egizio, che fu poco dopo Nino, 
ma so bene per gli scritti di Lucido che ei 
cominciò a regnare in Italia il aa 6 i anno del 
mondo. E so che la nave degli Argonauti, 
nella quale si trovò Ercole greco, navigò se- 
condo Eusebio l’anno 28 di Fannia, re degli 
Assiri, cioè l’anno 36g4 dalla creazione del 
mondo. Laonde si vede una differenza dal- 
l’uno all’altro di 4^3 anni o circa, e tanto 
mi pare che sia dall’una venuta all’altra di 
questi due Ercoli. Ma passiamo (se vi piace) 
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all'ultima cosa, cioè alle prove che Ercole 
seccasse il nostro padule, acciocché, dopo si 
lungo ragionamento, mi riposi lo ancora, li- 
bero e sciolto quando che sìa d’ogni ob- 
bligo e d’ogni promessa che io ho l'alta, di 
questa istoria. Facciasi, disse M. Curzio, tutto 
quello che vi piace; e se ancora vi sentile 
gravato di tanto dire, indugisi ad un' altra 
volta, che sebbene io desidero sommamente 
di udirla, mi vergogno pur meco stesso del 
nojarvi fuori di misura. Finiamola pure adesso, 
rispose li Cello, che l’avere a tornarci suso mi 
sarebbe maggior fatica. Cominciate dunque, . 
disse egli, quando vi aggrada. E il Cello: 
Scrive Dionisio .\licarnasseonel primo, che il 
vero delle cose d’Èrcole è, che essendo egli 
il miglior capitano che si trovasse ne’ tempi 
suoi, andò con gagliardo esercito per tutto il 
mondo, levandone i signori violenti ebesliali, 
occupatoi i delle repubbliche e molestatori dei 
vicini, e chiunque e’ trovava crudele e nimico 
degli altri. E che egli ordinava i regni giu- 
stissimi e 1 governi moderali, le conversazioni 
umane e benigne, e la ragione uguale per 
ognuno. Edificava città ne’ luoghi diserti, di- 
rizzava quelle Guinare che impedivano le cam- 
pagne, tagliava le strade ne' monti asprissimi, 
e ingegnavasi continuamente che e Tacque e 
la terra servissero per tutto alle necessità e 
usi degli uomini. Le quali cose tenendo noi 
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per vere e per Terme, e sapendo da una Landa 
che e’ venne in Toscana, e dall altra che <jue* 
sto nostro plano era lutto padule, come è pub- 
blica voce e fama, e come suona il nome di 
Fiesole, cioè passaggio della palude, la quale 
ancora si può riconoscere dal sito de monti 
che d’ogu’ intorno le fanno cerchio, e come 
(inalmente ce lo fa toccar con mano la taglia- 
tura della Golfolina, diciamo sicuramente che 
Frcole fe’ la tagliala predetta, e dando esito 
all’acqua raccolta, ridusse il palude a Lume, 
e a quello pose nome Arno, cioè Lione fa- 
moso, che era uno de’ cognomi suoi, come po- 
trete vedere in quel mio libretto, quando più 
vi tornerà a comodo. L non. solamente ab- 
biamo per fermo che trcole facesse questo, 
ma che, ponendoci abitatori de suoi medesimi 
soldati, lasciasse loro l’insegna sua, che sem- 
pre ci si è mantenuta e mantiene ancora con 
la stessa impronta di lui, per sigillo del ma- 
gistrato supremo di questa città, in fede e 
testimonianza certissima che e fu il principio 
e l'origine di stabilire e di abitare la campagna 
bellissima dove noi siamo, tssendo massima- 
mente stalo sempre il costume suo, collocare 
ne’ luoghi acquistati, di que soldati che si 
erano portati bene alle imprese, e arricchirgli 
di quelle robe, come Dionisio medesimo ci 
racconta nel luogo detto. Questo è quanto lo 
posso dirvi circa gli scritti del mio libretto. 
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E se voi ne avete l’intento vostro, io ne son 
sommamente contento. Ma se altro ancora vi 
ci resta, volgetevi costi al Giambullari che 
supplirà dove ho mancato io, per quella co- 
gnizione che egli ha non solamente del le isto- 
rie, ma delle lingue. E dimandate liberamente, 
che senza che io ne Io prieghi, so che per 
amor mio, e per le bnone qualità vostre, egli 
avrà molto più caro di satisfarvi , che voi forse 
di dimandarlo. Io mi chiamo, disse egli allora, 
satisfattissimo di tutti i dubbi che io vi ho 
proposti, e ve ne ringrazio sommamente. 

Restaci solo ad intendere, come scrivessero 
gli Aramei o gli Etrusci, quello che se ne 
mostri, e quali siano que’ tanti vocaboli ebrei, 
che voi dite essere frequentatissimi nel par- 
lar vostro. Queste cose per avventura se ne 
tireranno dietro molte altre, che (sebbene io 
non le ho pensate) veiTanno scoprendosi a poco 
a poco, ed io allora ne dimanderò; confi- 
dandomi di poter sempre e liberamente in si 
poco numero scoprire, ogni volta che occor- 
rerà, il mio desiderio, e che questo vostro 
amico, da me sino ad oggi non conosciuto, 
non avrà punto per male che io gl’ interrompa 
talvolta il dio, come ho fatto con esso voi. Se 
la natura, gli risposi io, mi avesse fatto si 
cerimonioso, quanto ella mi ha fatto deside- 
roso di satisfare, quanto io posso, al volere 
d’altrui, io potrei con molte parole farvi feda 
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die ogni vostro piacere sarà il mio. K che 
io desidero che senza rispetto alcuno, quando 
e come vi piace, dimandiate di ciò che vi ag- 
grada circa le cose ch’io posso rispondervi. 

Ma perchèass^ipiùrai dilettano i frutti che 
i fiori, vi dico a un tratto e sinceramente che 
io son pronto a ciò che vi piace, pur eh’ io 
sappia darvene lume. Gomineiate dunque, mi 
rispose egli, quando vi aggrada, poi che sa- 
pete quel eh’ io dimando. Allora gli soggiunsi 
io in questa maniera: Che l’antica scrittura 
etrusca sia la medesima che l’aramea, facil.- 
mente si può comprender per le cose dette 
dal Cello; perchè se lano è il medesimo che 
Noè, come io credo veramente, e come voi 
stesso lo acconsentiste, vérisimilmente pare da 
conchiudere che avendo egli arrecalo in Etru- 
ria le lettere non potesse arrecarci altri modi 
nè altri caratteri che quegli stessi che e’ si 
sapeva nel suo paese, e che se gli etriisci da 
lui solo appresero lo scrivere, da lui solo dico 
rispetto a Comero Gallo ed agli altri venuti 
seco, tutti pure usciti del medesimo stipite, 
Ibrza è che e’ non apprendessero altra ma- 
niera che quella stessa che addotta ne ave- 
vano i padri loro. Olirà che, scrivendo essi 
ni contrario de’ Latini, cioè da destra a sini- 
stra come gli Aramei,dimob.rano assai chiara- 
mente che di là presero questa scrittura. 

Ma come provate voi, disse egli, che co&ì 
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scrivessero gli ArameiPNon solamente, gli ri- 
sposi io, daU’averci arrecalo lano questa ma- 
niera di scrivere, ma dalla scrittura caldea, 
araba , samaritana ed ebrea, originate da quello 
stesso paeseche relrusca,cioè di Aram, donde 
vennero i nostri antichi. Deh prima che più 
oltre vi distendiate (disse egli allora) perchè 
io non abbia a starne sospeso, dichiaratemi, 
di grazia, cjuale sia propriamente la regione 
che voi chiamale Aram, e dove ella sia. Ed 
io: Aram chiamano le sacre lettere tutta la 
Siria e di là e di qua dall’ Eufrate Vero è 
che la Celesiria,che cosi dicono i Greci il di 
qua dal predetto fiume, particolarmente è 
detta da esse Pad Aram, e la Mesopotaniia, 
la quale (come udiste dianzi dal Cello) è tra 
l’Eufrale e il Tigri, dai due predetti fiumi 
notissimi, chiamano Aram Neharot, cioè Siria 
de’ fiumi. Questa, che è lo stesso paese dove 
abitava Abramo, avanti che per il comanda- 
mento divino e’ venisse nella Terra di Pro- 
missione, è confinata a levante dal Tigri, a 
mezzogiprno dalla Caldea, a ponente dall Eu- 
frate, e a tramontana dall’Armenia maggiore, 
o volete dire aH’usanza d’oggi, dal paese Tur- 
comanno. Sta molto bene, disse egli allora, e 
quanto alla scrittura caldea, per essere ella 
dello stesso paese che il Cello disse Mesopo- 
tamia, non miacrade di contraddirvi. Ma come 
dite voi che gli Ebrei abbino origine di Arain 
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avenlo una lingua tanto diversa dalla caldea, 
che (per quanto ne scrive Daniello) i fanciulli 
ebrei condotti in servitù degli Assirj, furono 
dal re mandati ad imparare la lingua caldea, 
per poter essere instrutti nelle scienze, e par- 
lare nel cospetto del re, che non intendeva 
la lingua ebrea? Ben dite, gli risposi io, ma 
avvertile che la verità non conlradxUce mai a 
sè stessa, se ella si ricerca con diligenza, come 
I vedremo poco più oltre circa il dubbio mosso 

da voi. Perchè quanto all’originarsi gli Ebrei 
in Aram, noi l’abbiamo dal nostro Mosè che 
nel XII del Genesi, dice che Dio disse ad 
Ala-amo: “ Escine della terra tua, e della na- 
“ zione tua e della casa del padre tuo, e vieni 
“ alla terra che io ti mostrerò: ,, e quello 
che seguita sin dove il lesto soggiugne: 

“ Usci dunque Àbramo, come aveva co- 
“ mandatogli il Signore, e andò IjoIIo con 
“ esso lui, e aveva Abramo 76 anni quando 
“ e’ si parti di Aram. „ Sin qui Mosè, con 
l’antorità del quale, .arguendo ora io, dico 
che se e’ venne di Aram, come aperto dice 
quel testo, e venne di qua dall’ Eufrate nella 
terra de’ Cananei, non dovette già recarci altre 
lettere, nè altra lingua che quella del suo paese. 

Ma se voi mi diceste ora che la prima 
partita sua non fu di Aram, ma di Orcoa, 

) chiamala dalle lettere sacre Ur Cahlenrum 

della quale egli usci giovanetto col padre suo 
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Guiue si vede nel Genesi aU’xi e nel principio 
di Eusebio, e venne ad abitare in Aram, e 
])oi nel 75 anno della vita sua (come io vi 
diceva pur adesso^ si uscì di Aram e venne 
tra’ Cananei, io vi replico che Orcoa, citta 
dove e’ nacque e donde giovanetto parti col 
padre, è terra della Caldea, come la dicono 
le sacre lettere, e non tanto appartala dalla 
Mesopotamia che ella possa però variare la 
• favella d’una gran cosa; continando insieme' 
queste province, come pur adesso vi dissi, e 
come nella tavola quarta dell’ Asia partico- 
larmente pone Tolomeo; ma bisognavi (jui 
avvertire ad un’altra cosa che Aram è nome 
universale di tutta la provincia, ed è parti- 
colare di quella città. che i Greci e’ Romani 
chiamarono Carrns,(\o\e fu la miserabilissima 
rótta e morte di Marco Crasso, la qual città 
si chiama oggi Orfa, ed essendo posta di là 
dairEulVale, è pure ella ancora Aramea. Laonde 
noncangiandovisi la favella, diremo che Abramo 
la parlasse per sua e come sua propria, o si 
poco alterata, che male apparisse la differenza, 
il che non gli avvenne già poi, quando par- 
tilo di Aram, se ne venne tra’ Cananei, la 
lingua de’ quali come fatta si fosse non sap- 
piamo noi altrimenti, per averla spenta gli 
Ebrei, quando sotto la guida di losuò annulla- 
rono quella nazione. Non fu dunque diversa 
la caldea dalla lingua ebrea, quando l ebrea. 
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primieramente cominciù nella casa e famiglia 
di A bramo, ma aadossi bei\e alterando e can> 
giando tanto di tempo in tempo, come fanno 
'ancora tutte l'altre, che nello spazio di i349 
anni, che sono tra il ^5 di A bramo e la ro- 
vina del tempio fatta da’ Caldei nel 33^^ 
anno del mondo, ella venne ad essere tanto 
mutala, che fu raesliero imparare l’una e 
l’altra a chi volle saperle amendue. Non ostante 
ch’elle non furono però mai tanto aliene i’una 
dall’altra, che in un’inlìnità di vocaboli non 
siano quasi le voci medesime, come vedrete 
in queste parole: Chiama l’ebreo il capo 
il caldeo Risc., L’ebreo la bocca Pi, il caldeo 
Pum. L’ebreo la lingua lascion, il caldeo 
liscian. L’ebreo il santo Cadosc, il caldeo 
Cadisc. L’ebreo chiama" l’acqua A/oà/i, il cal- 
deo Moim. Donde ancora oggi a Volterra si 
chiamano le Moie que’ pozzi delle acque salse 
donde si fa la salina. L’ebreo chiama Torso 
Doh, il caldeo Duba^ e infinite delle altre 
così fatte, che trojqio luogo sarebbe a rac- 
contarle. E dvtnque verissimo il detto di Da- 
niello che que’ putti imparassino caldeo: ed è 
vero il mio che Tuna e l’altra di queste liiv 
gue venga da un paese medesimo, e Tuna e 
l’altra scriva ad un modo; avvegnaché i ca- 
ratteri della caldea non si siano altrimenti 
noti, perchè bene se ne vede qualche alfabeto: 
non re n’è però la certezza. Gonciossiachè gli 
Cianibullnri i4 
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Ebrei da Esdra in qua, abbiano scritto ben 
molle cose in lingua caldea, ma con i carat» 
teri loro stessi, come oggi ancora si scrive la 
lingua spagnuola e la tedesca co’ caratteri 
de’ Latini: de’ caratteri ebrei non vo’dire che 
non siano i veri, perchè avendoli avuti dal 
cielo, ragionevolmente creder si puote che la 
stessa virtù che gli diede, quella stessa ce li 
mantenga in tante rovine e mutazioni di cose 
che ha avuto quella nazione; e sebbene alcun 
dico che e’ sono da Esdra, e se ne mostrano 
alfabeti più antichi, come il celeste. Io ange- 
lico, quello del passaggio del fiume e queU’al- 
Iro di Salomone,’ che nell’occulla filosofia 
dell Agrippa si veggono, avvertisca pure chi 
lo dice, che ben possono essere gli alfabeti 
che e’ dicono, ma non può già esser vero che 
l’antica scrittura ebrea sia stata mutala da 
Esdra essendosi mantenuti i libri della legge 
con tanta venerazione, qrianta aperlissimamente 
dimostra il giudizioso Bibliandro negli, ottimi 
scrittori ebrei. Ma torniamo al nostro proposito.. 

Scrivevano gli antichi Elrusci da destra 
a sinistra , come ancora oggi scrivono gli 
Arabi, i Caldei, gli Azzani, i Persi, e gli 
Ebrei stessi. Il che manifestamente dimostra 
che tutte hanno l’origine loro da un tronco 
medesimo. E sebbene queste favelle sono oggi 
tanto diverse che elle non intendono più l’ima 
l’allra. non avviene, ciò da’ principi diversi, 
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ma dalla diversità delTaso. II. quale a poco 
a poco le ha sì mutale, che in tanti centi e 
centi d’anni, non sono più quelle stesse, ma 
tanto diverse, che se que’ primi che le parla* 
rono potessero tornare a udirle, non l’ inten* 
derebbono, nè le riconoscerebbono 'per' cosa 
loro, come bene lo dimostra il nostro Dante 
nel suo Convivio. Quanto aU'altra dimanda 
vostra, cioè che si mostri delle scritture etru- 
sche, vi rispondo che due delle statue trovate 
a Viterbo, come udiste- dianzi dal Cello, ave- 
vano a piedi lettere etrusche. £ che molte 
pietre antichissime in diversi luoghi di To- 
scana se ne trovano scolpile; e che adAgob- 
bio ne sono ancora oggi sei tavole grandi salde 
e intere che da ogni uomo possono vedersi. 
E che in alcune medaglie di quelle antichis- 
sime eti-usche, non battute, ma gittate, dove 
da una banda si vede la lesta di lano con le 
due facce e daU’allra un delfino goffo e mal 
fatto a galla in su l’acqua, manifestamente 
appariscono lettere etrusche nel suo d’intorno 
che dicono Orisela, cioè libertà, secondo al- 
cuni, che la inlérprelano dalla voce ebrea 
Hhofyche significa libero. Avvegnaché, io se- 
guitando come assai più antica la lingua cal- 
dea, intenda piuttosto Moneta di mio padre, 
da Hor che in quello idioma dice Padre, e 
Seia, moneta di quattro danari, come nei 
Dizionario caldeo del Munslero agevolmente si 
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può vedere. Allora, disse M. Curzio, e chi 
pensate voi che facesse cotesta monetaPEd io; 
Jja Toscana tutta, la quale originata come è 
detto da lano, giustamente io chiama padre 
o genitor suo. Ed egli: E che ci ha che fare 
il delfino? Ed io: Questo non vi so dire, se 
non per una semplice conghieltura, la quale 
mi accenna in un certo modo che l’insegna 
comune a tutta l’ Etruria, così fosse forse un 
delfino, come un toro di Giove quando rapì 
Europa, e l’aquila quando e’ rapì Ganimede; 

‘ favoleggiando massimamente Ovidio nel in 
delle Trasforrtiazioni che I Tirreni o voleleli 
chiamare Etrusci, furono mutati in delfini da 
Bacco. Pure, come io ho detto, ella è una 
conghiettura che non si può verificare altri- 
menti da testimonianza alcuna autentica, per 
quanto io sappia. Bastici solo che le lettere 
di sì fatte medaglie, dall.n forma de’ loro ca- 
ratteri, ci fanno fede che gli Etrusci avevano 
lettere propiie e particolari, e che e’ le scri- 
vevano, non come i Greci e come i Romani, 
ma per l’opposilo interamente, cioè dalla de- 
stra verso la sinistra. Ma che più? Nel i5oj 
il dì xxis: di gennaio vicino ad un castello 
del contado nostro, detto la Castellina, divel- 
lendosi una vigna, fu scoperta una stanza tutta 
sotterra, lunga braccia xx, alta cinque e larga 
tre, con alcuni risalti da canto, dove si tro- 
varono statue, ceneri, ornamenti e lettere etra- 
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scile; delle quali vi mostrerò io la copia a 
vostro piacere, eonie a me la mostrò e diede 
il dottissimo e parimente umanissimo Piero 
Vettori , nostro diligentissimo investigatore 
delle cose antiche, insieme con rnlf'abeto etru- 
sco che allora non era fuori. A Volterra an» 
cora si sono ritrovate già molte, tavole, con 
caratteri pure etrusci, come testifica il Vol- 
terrano nella sua dotta Filologia. E tutte 
queste manifeste si conoscono scritte al con- 
trario de' Latini; i quali togliendoci molti ca- 
ratteri e rivolgendone parte al rovescio, ci 
hanno usurpato queste tredici lettere che io 
vi dipingo qui in su la polvere A C E G 
ILMNOSTV Z che a’ Toscani sta- 
vano in questa maniera; D ^ ò I 0 
M O E T V S senza le tre mutate di nome 
R d q;le quali a’ nostri erano A b p come 
chiaramente si può vedere aifrontando insieme 
gli alfabeti di queste lingue. 

Qui rompendomi egli il ragionamento mi 
disse: Oh se l’A è quella medesima ai La- 
tini che a voi, come sarà egli possibile che 
lo R loro sia la vostra A ? Possibile sai à 
certamente per questo, gli risposi io, che sic- 
come oggi ancora noi usiamo diversa maniera 
di lettere, cioè mercantile e cancelleresca, i 
caratteri delle quali sono alle volte molto di- 
versi, come vedete in queste due A y cosi 
quegli antichi Etrusci avevano essi ancora 


ai4- ORIGIHE 

diverse maniere di lellere, come apertamenle 
veder potele nelle tavole trovale a Volterra, 
ed in quelle trovale a Viterbo, dove molli 
caratteri non si somigliano. Avevano dunque 
un’ A che stava cosi p^,la quale stringendo 
i Latini di sopra e aguzzandola, fecero così 
A, e avevane un’altra fatta cosi La qual 
hanno posta i Latini perR voltandola in que- 
sta guisa, R. Sta molto bene, rispose egli. Ma 
cosi le poterono forse gli Etrusci torre dai 
Latini cornei Latini dagli Etrusci. Questo non 
può essere, gli soggiunsi io: se già gli uomini 
d’oggi non possono torre a chi nascerà di qui 
a mille anni le invenzioni _che a quel secolo 
si troveranno. Indarno (per quanto io veggo) 
si affannò il Gello a mostrarvi la verissima 
orìgine della T oscana. Ma se voi forse non la 
credete; ricordatevi almeno che Livio stesso, 
non mollo amico del nome etrusco, dice pure 
ingenuamente che l’ imperio d’ Italia primie- 
ramente fu ne’ Toscani, adducendone per te- 
stimonianza i nomi dell’uno e dell’allro mare 
dell’Italia, cognominali da essi etrusci. I quali 
non solamente furono signori tra il Tevere, 
l’Appennino, la Magra e il mare di sotto, ma 
di Romagna, di Lombardia, delle Marche tre- 
visana e anconitana, e, per dir breve, di tutta 
Italia, come fanno fede gli istorici egli anti- 
chi nomi de’ luoghi che da’ dotti si riconoscono. 
Voi avete ragione, disse egli, e conosco di 
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aver (alllto. Ma quanto fu egli però iLi’ carat- 
teri etrusci a’ latini? Le lettere, gli risposi fò, 
dell’alfabeto latino furono (come pubblica- 
mente si dice) invenzione di Carmeiita, ma- 
dre di Evandro, il quale, secondo che pone 
Dionisio Alicarnasseo nel primo, venne con 
essa in Italia anni ix prima che Troja fosse 
disfatta, regnante il secondo Fauno, cioè ne- 
gli anni del mondo a ^2 5 in circa. Dal qual 
tempo ritornandocene indietro per la line« 
de’ re toscani, sino alla prima venuta di lano, 
che fu, come disse il Odio, il 176$ anno del 
mondo, viaggiamo esserci una distanza di anni 
g6o almeno. E dico almeno, perchè non do- 
vette però Carmenta cominciare a formare 
le lettere nuove a’ liatini il primo anno che 
ella giunsè in questi paesi, avendone massi- 
mamente adattato 1 6 etnische al suo biso- 
gno, come pure adesso ragionavamo. Esevoi 
ìbrse voleste dire che ella dovette condurle 
di Grecia, avvertite che ne’ tempi di Omero, 
che fu 200 anni dopo Carmenta , e forse più, 
non aveva la Grecia caratteri da scrivere, come 
aperto dimostra losefo contro ad Appione; ma 
perchè ed Erodoto dice nel quinto che i Fenici, 
compagni di Cadmo, introdussero primiera- 
mente le lettere in Grecia, e Diodoro nel se- 
sto in un certo modo quasi lo afferma, di- 
cendo: “ E per questa ragione si stima che 
molti secoli dopo, Cadmo figliuolo di Age- 
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“ nore, arrecasse le lettere in Grecia, che i 
“ Greci per una comune ignoranza ne attri- 
“ bnissero l’ invenzione a lui. ,, Se noi, per 
conformarci al credere comune e al dire di 
questi scrittori, vogliamo acconsentire che le 
lettere siano da Cadmo, non si può però in- 
ferire per questo che Carmenta le recasse di 
Gi'ecia in Italia, per esser Cadmo arrivato in 
Hoezia quell’anno stesso che Evandro venne 
tra’ nostri, come si può ritrarre di Eusebio. 
Oltra cUo non pare ancora verisimile che i 
caratteri arrecati da Cadmo si sapessero ap- 
pena tra’ suoi vicini qualche anno di poi, 
non che e’ fossero sparsi a un tratto por tutta 
Grecia, e volati ( per dir così) di Boezia sino 
in Arcadia. E così pare a me, soggiunse egli. 

Ma perchè (se io ho bene osservato il vostio 
parlare) voi non fate diflerenza da Toscani ad 
Etrusci, ditemi (se cosi è) donde sia nato il 
nome toscano, e quali siani> i Toscani moderni. 
L’Etruria, gli risposi io, donde venne il co- 
gnome etrusco, fu chiamata così dalla forma 
de’ suoi abituri che tutti erano torri, come 
per lo più si vede ancor oggi in quelle città 
che più hanno forma dì antico*, e vedrebbensene 
ancora nella nostra, se elle non fossero state 
scapezzate e abbassate, per ridurle all’uso 
moderno. Avvegnaché sebbene si riguarda, 
non suso alle cime, che son troncate, ma al 
da basso, incredibil numero se ne vede, in 
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«juella parte però della terra che si chiama 
ancor oggi il primo Cerchio. Tutta dunque 
quella provincia che tra la Magra e '1 Tevere 
chiude l’Appennino e il mare, fu dalle Torri 
chiamataKtruria, quasi Eturria o Etursia, come 
afferma Dionisio Alicarnàsseo, dicendo nel 
^ primo in questa maniera: “ Chi pone questa 

gente natia d'Italia, dice che ella ha preso 
il nome dai luoghi muniti, edificativi da 
I “ coloro che abitarono prima il paese. Con*- 

ciossiachè e’ chiamano Turses i castellotti 
** e le abitazioni più alte delle altre, cinte di 
“ muro, o con i fossi intorno, che da’ Greci 
si dicono Tyrses: „ e cosi vogliono che lo 
accidente abbia dato il nome a costoro, come 
in Asia diede a’Mosineci, i quali abitano essi 
ancora in certe quasi torri, di pali e di ta- 
-vole, e le chiamano Mossine. Ma per non la- 
>. sciare scrupolo alcuno, risponderò senza an- 

dar più avanti a quello che mi si potrebbe 
dire, cioè, che se la H e la S non sono la 
medesima lettera. Torre e Torse non è tutto 
uno. E dirò che molte volte cambiarono gli 
antichi l’una e l'altra, mettendo la R in luogo 
della S in Valerius; Furius-, Decor, Donar-, 
che prima erano: J'alesiiis, Fusius, Decos, 
Ilonos, come avete in Quintiliano.' Laonde, 
non fu cosa nuova, di Etursia farsi Eturria, 
e trasposte le lettere Etruria come si vede in 
.molte altre cose. Bastici pure che in tante 
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mutazioni d’Italia e in tante rovine di Llru- 
ria 81 da Romani stessi, come da Barbari, 
non slamo però annullati tanto, che dopo 
3740 anni, che tanti ne sono dalla prima ve- 
nuta di lano sino al i 545 che corre adesso, 
non si possano chiaramente riconoscere le an- 
lichisslme voci nostre. Poiché oggi ancora 
chiamiamo noi Torsd ogni cosa che s innalza 
in guisa di torre, senza appoggio <> 
d’intorno. E tanto sia detto circa la Elruna 

Quanto al nome toscano, ella se lo ritiene da 

Tubco, Hglluolo di Ercole egizio, che successe 
al padre nel regno, come dianzi vi disse il 
Cello. Costui cominciò a regnare l annoxxvin 
d’Altade Assirlo, che è il 2291 dalla ere - 
zione, e 63 5 dal diluvio, e regnò anni xxv 
sopravvivendo otto anni a losel, che mori ne o 
Egitto l’anno xix che costui regnava in Ita- 
lif E che mostrate voi, mi disse egli adora, 

,be i Tuseul r;. 

Ed egli: Oh, Plinio e Senno e molu olm 
dicon pure che questo nome ha ^ 

Thusc, futorodel verbo Thuo. dx^ Grec, 
.IgniBca aagriBcare.Vero è, gh ™P“' 
iireci, i quali vogliono essere stati serap 
il quinto elemento e che ogni cosa ve ^ ^ 

loro, lo espongono come voi 1 e. ^ 
che i Latini, seguitando le pedate de Creo, 
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arfermano il medesimo appunto. Ma vedete 
pericolo estremo, che se per mala sorto di 
Etruria, quel verbo greco non avesse avuto 
futuro, come pure spesso si vede che qualche- 
duno manca de’ suoi bisogni, la nostra nazione 
ancoraché non piccola, non avrebbe nome 
particolare, anzi pur non sarebbe al mondo; 
perchè dove non è origine di voce greca, non 
può esser forse sostanza. 'Il che se ciparcre- 
^ dibile, non dovettero esser giammai nèEgizj, 

nè Sciti, nè Ebrei, nè pure i Persi stessi che 
arsero Atene, non avendo i lor nomi origine 
da voce greca, ma ciascuno dalla lingua sua. 
Ma lasciam da parte le ciance, e dimandiamo 
i Greci e i Latini, se Thuscia viene daThuso 
come essi affermano, donde sia che i Caldei 
. antichissimi, neWAruc loro espongono questa 
. voce toscana, non per sagrifìcatrice, comevor- 
I rebbe quel verbo greco, ma per questa pro- 

. vincia o parte d’Italia che già tanto tempo 
diciamo Toscana. Ma perchè le favole di co- 
storo non sono di molto momento, chiamino 
la Toscana donde e’ vogliono, purché e’ non 
facciano ancora noi e Greci e moderni, ove noi 
siamo lanigeni e antichissimi signori d’Italia, 
come prova Livio nel quinto, e come Dioni- 
sio Alicarnasseo acconsente nel primo, dicendo: 
Seguita adunque che più verisirailmenle 
f' “ dicano coloro che affermano questa gente 

P natia del luogo, poiché ella è antichissima; 


Digitizcd by Google 


/ 


320 O K 1 G I H E' 

e non si aflfà con alcuna delle altre, nè con 
** favella, nè co’costumi. „ E del nome ci 
basti questo, perchè avendovi detto che que- 
sto paese sino da’ Caldei si chiama Toscana, 
pare a me che manifestamente veder si possa 
come di Strusci siamo oggi Toschi e Toscani, 
non dalla proprietà della lingua latina, o greca, 
ma dall’antichissimo Signor Nostro, come dice 
Festo Pompeo. 

. Qui posandomi a ripigliare alquanto di lena 
che in me, per la strettezza del petto, sempre 
fu piccola, mentre che i tre guardando l’un 
l’altro, dimostravano di consentire alle cose 
dette da me, il Cello a colui rivoltandosi. 
Voi state, disse, sospeso, come forse mal riso- 
luto di qualche cosa, che vuol dir questo? Ed 
egli: Tutto mi piace, e tutto acconsento, ma 
non mi quadra ancora cosi bene cheTusco e 
Tosco sia quel medesimo, non essendo U ed 
O la medesima vocale , ma tanto diversa, 
quanto voi stesso vi conoscete. Se altro che 
questo non ci è, gli soggiunse il Cello, age- 
vol cosa mi fia il chiarirvene, non con l'u- 
sanza già de’ Latini che di Servos, Triumphos 
^ e Secos, che anticamente dicevano, pronun- 
ziarono dipoi ServuSy Triumphus, e Secus^ 
con mille altri simili a questi; ma con quella 
di noi Toscani che abbiamo rimutato in O 
chiuso la maggior parte di quelle voci che i 
Romani terminavano in ns, come santo, Gio- 

I ' 
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condo, panno, corso e lupo che erano a loro 
■ sanctus, locundus, pannus, cursus e lupus. 
E con la testimonianza di san leronimo, il 
quale in una Epistola sua , ragionando ad 
Èvagrio di Salem, città di Melchisedec, gli 
dice in questa maniera: “ E non importa il 
chiamarla Salem o Salini, non usando gli 
“ Ebrei, se non molto di rado porre le vocali 
. “ ne’ mezzi, e pronunziandosi le voci mede- 
sime con diversi suoni ed accenti, a bene- 
“ placito del lettore, secondo l'usanza del suo 
“ paese. ,, Se così è, rispose egli, il mio' dubbio 
se ne va in fumo. Così è certamente, gli soggiunsi 
io, e le antiche scritture di quella lingua chia- 
ramente lo manifestano, perchè senza vocale 
alcuna, sono tutte di consonanti. Seguite dun- 
que, disse egli ,perchè noi siamo attenti ad udirvi. 

Restaci, soggiunsi io, a terminar la To- 
scana moderna, i confìni della quale non 
si allargane molto; intendendo però di quella 
Toscana, donde oggi si chiama la lingua to- 
sca,' perchè l’altra si è quella stessa che ella 
s’era appressa gli antichi , e che io vi ho 
descritta poco di sopra. Con tutto che dalla 
parte di levante, ce n’abbia scemato la chiesa 
tutto quello che essa tiene per suo patri- 
monio, e da ponepte im lembo non piccola 
la Garfagnana. Ma rimangasi pure Toscana 
tutto il restante, non perchè tutto sia una 
lingua, essendoci la pronimzia tanto diversa. 
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e la terminazioDe così varia di quelle stesse 
voci che s’intendono in tutta quella, ma per* 
che io non voglio offender persona col cavar 
alcuno di Toscana. Ancora che giuridicamente 
potessi cavarne gran parte, per quella mani- 
festissima differenza che è tra la favella loro 
e la lingua degli scrittori, basti solamente dir 
«piesto che tra le città di Toscana si vede una 
certa variazione che non la conosce così ogni 
uomo, ma conosciamola noi medesimi e non 
solo tra i Pisani, Lucchesi e noi, dove la Z 
fa differenza manifèstissima, e tra noi e i Sa- 
nesi, dove l’agiata e lenta pronunzia per sé 
medesima si discopre, ma intra’ Volterrani e 
intra Pi sto jesi ancora, dove appena è possibil 
comprenderla, da alcun altro fuora di noi. Voi 
mi fate, disse egli allora, maravigliare oltre 
a modo, che le città toscane non abbian tutte 
un parlar medesimo. Non voglio dire delle 
terre del Patrimonio, o della Garfagnana, dove 
ancora a noi forestieri è palese la differenza, 
ma che tra voi e Sanesi, Volterrani, Pisani, 
Lucchesi, Pistoiesi, Aretini, Coiionesi, Borglii- 
giani. Perugini e simili, sia distinzione e va- 
rietà di favella, non mi so io acconciar nel- 
ranimo; affermandosi massimamente tra molti 

letterati deU’eià nostra che la lingua toscana 
• ’ ® . 
sia una corruzione di quella latina che già 

era comune a tutti. Questo, risposi allora, rion 

accetterò io giammai, che la lingua che si 
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parla oggi, sia* la Ialina corrotta o male pro> 
\ nunziata, perchè ella è un componimento di 
varie lingue e non una sola. Conciossia (per 
ragionare della fiorentina) che ella è compo- 
sta <li etrusco antico , di greco, di latino, 
di tedesco, di francese e di qualcuna altra 
simìla a queste, fabbricata dalla necessità, ar- 
ricchita dal comodo e introdotta dall'uso, per 
lunghissimo spazio di tempo, come agevol- 
mente si può mostrare quando vi piaccia di 
ragionarne. Grazia non piccola, rispose egli, 
mi sarà questa, e massimamente se voi po- 
trete provarmi che ci sia della lingua etnisca 
che da tutti si tiene per morta. Se voi mi 
concederete, gli soggiunsi io, che interamente 
non siano mancati mai gli uomini in questo 
paese, dagli Etnisci in qua, a me non sarà 
fatica il mostrare che gli uomini parlano e 
mollo più volentieri sempre la lingua propria 
che le forestiere, o non conosciute da loro; 
laonde se egli ci si è mantenuta la specie umana 
forza è che si sia mantenuta con essa l'u- 
sanza del favellare, e tulle quelle parole an- 
cora che l'uso ha lasciate, o la forza non ha 
cacciate. 

La forza, dico, delle nuove genti, sopra av- 
venute agli abitatori, e impadronitesi del paese. 
Ma per cominciare a mostrarvi che la cosa 
sta come io dico appunto, ricordiamoci che e 
dal Gello e da me, non è multo, fu aperta- 
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mente dimostrato che là lingua ebrea e la 
etrusca uscirono amendue d’un paese, in quel 
modo che udiste allora-, e avvertite chegiain- 
mai non traligna una cosa tanto, che ellauou 
si riserbi qualche vestigio della prima origine 
sua. Il che tenendo per fermo, vedremo ap- 
presso, non con la lingua etrusca^ che non si 
sa, ma con l’ebrea sua sorella, che il nerbo 
di questa lingua è arameo in tutto e per tutto; 
perchè oltra una infinità di voci che schiet- 
tamente sono aramee, noi ci abbiamo ancora 
i modi e le proprietà del dire, tanto ebraiche 
e tanto caldee che quelle genti stesse non le 
hanno maggiori. E non può avvenire già que- 
sto da mescugllo fatto con questi popoli, per- 
chè, nè essi dominarono per alcun tempo i 
paesi nostri, nè il loro noi altri, come vedere 
si può per le istorie. E il passarne qualcuno 
di là in qua, non può essere stato bastante a 
condurci tutta una lingua in universale Per 
il che resta (s’io non m’inganno), poiché que- 
sii modi ci sono e non dagli Ebrei o Caldei,, 
che e’ ci siano pure dagli Etrusci, che ven- 
nero, comesi è mostro, dagli Aramei. l'i qual 
sono, disse egli, questi modi e proprietà, che 
vi paiono di tanta forza P' 

X. Edio, Principalmente non si declina ap- 
presso di loro nome alcuno; ma la voce del 
minor numero si mantiene quella stessa in 
tutto esso numero, e quella del maggiore intuito. 
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il maggiore. K noi medesimamente ne’ nostri 
nomi gli seguitiamo iq. tutto e per tutto, seo^Aa 
altra variazione di voce che del numero so- 
lamente. 

a. Non hanno essi il comparativo , ma espri- 
monlo per addiettivo e per la preposizione di, 
come nel 34 del Genesi apertamente si può 
conoscere, perchè ragionandovisi di Sichem, 
dice quel testo, f 'e hunicbad mi colhctaviv, 
cioè: “ lìd era egli l’oooralo di tutta la casa 
“ di suo padre. „ Il che osserviamo noi an- 
cora , che non avendo se non quattro comparativi , 
aggiugnendo agli altri nomi l’avverbio più, 
diciamo II più bello di tutti, il più forte del- 
l’esercito, il più savio de’ consiglieri. 

. 3 . Essi non hanno superlativo, ma espri- 
monlo con replicare due volte il positivo, come 
nel Genesi al 7 dove si legge: Ve ha^ maim 
gaberii meod meod al drez,^ cioè: E le 

“ acque inondarono molto molto sopra la 
“ terra. ,, E noi come derivati di^ Aram, di- 
ciamo, Va ratto ratto, cioè rattissimo; Io era 
piccol piccol, cioè piccolissimo; Me ne resta 
poco poco, cioè pochissimo, e infiniti degli 
altri di questa sorte, come Arranda arranda; 
ben bene, presto presto, e accanto accanto. 

4. Uniscono essi il numero singolare del 
verbo col plurale della cosa, come noi 18 
capo del Genesi, dove Àbramo dice a Dio: 
Vini lese camiscim zadichiin hetoc ha hir , 
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cioè: “Forse è cinquanta giusti nella città.,, 
E noi diciamo Egli è venti ore, e’ vi è dieci 
cavalli; e Dante nell’ Inferno al 19: 

L*un de* quali, ancor non è moìCanni 
Rupp* io per un che dentro v'annegava- 

5 . Gli Ararne! usavano il pronome aflisso al 
verbo e alle preposizioni, e a’ nomi molte volle, 
come lacasa mia,Jefecti la casa. tua, donde 
i nostri dicono bottega e hetd la casa dì colui. 
t](lehan\ parola mia; de bareca, parola tua; 
deinro,' parola di colui. Siccome nel maggior 
numero deiarenu, parola nostra ;de&arec/je«, 
parola vostra; debaram., parola loro; e noi in 
questa maniera medesima, diciamo, yrnte/mo, 
fratelto\ e signorso., disse Dante, cioè signor 
suo-, e signorto il Boccaccio nella novella /i.*), 
fratei tuo, e fratei mio. E col verbo non so- 
lamente il pronome affìsso , come dissemi, 
disseti, dissidi, ma e il relativo con esso, come 
disscmelo, dissctelo, disseglelo , cioè disse la 
cosa a me, dissela a te, dissela a lui. Il che 
uon so io che si usi fuori di lingua aramea o 
che abbia origine dall’aramea. 

6. Usano essi gli artìcoli, esprimendo con 
essi, non solo ì segni de’ casi, ma tutto quello 
ancora che i Greci coi loro articoli 07 -f, 0, egli 
altri che seguono. Il che facciamo noi simil- 
mente con gli articoli nostri il, lo e la. 

7. E abbiamogli solamente di due generi, 
perchè gli Aramei ancora non hanno altro 
che il maschio e la femmina. 
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8. Non h;i quella lingua gerundi o supini, 
ma in luogo di questi si vaie solamente tlel- 
r infinito, col preporgli una delle quattro let- 
tere a ciò deputate, secondo che si varia il 
significato. Verbigrazia pecod, agli Kbrei è 
visitare, ma jwstovi innanzi il b\ dice hipcod^ 
in visitare; il c, chipcod, con visitare; lo /, 
lijjcod^ a visitare; lo ro, inipcod, da visitare, 
lì noi medesimamente senza gerundi, e senza 
supini, diciamo in vedere^ con vedere, a ve- 
dere, da vedere. Ma perchè voi potreste ar- 
giiiriTii qui a due cose, cioè all’uso di questo 
infinito che si adopra così da’ Greci, e al ge- 
rundio in Jocheè tutto latino, avvertite quanto 
alla prima, che trovandosi la medesima cosa 
ili due popoli- diversi, la ragion vuole che 
l'ultimo l’abbia avuta sempre dal primo e non 
per l’opposito. Per il che se i Greci l’hanno, 
che l'hanno certamente, essendo essi gli ultimi, 
conviene die l’abbiano dagli Aramei, se già 
non l’avessero forse imparata da noi Etrusci,’ 
per la vicinanza della Galabria che soleva es- 
sere la Magna Grecia; quanto ail’altra, bene 
è vero che noi abbiamo quel gerundio latino 
vedendo, leggendo e simili, che significano il 
mentre che si vede e si legge. E usiamolo 
ancora alle volte in significato passivo, come è 
agli stessi Latini, urilque videndo /emina, e 
al nostro Petrarca: 

Gustando ajjlige, più che non conforta. 
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IMa noa avendone se non questo uno, ci ac- 
cosllumo pur senza dubbio mollo più ali li* 
sanza arainea cbe alla latina. 

9. Oltre a questo, le due negazioni conti- 
nuate non alìermano appresso agli libre!, ma 
niegano maggiormente, come nel xiv dell’E- 
sodo; e dissero a Mose: Ila mi beli hen 
chevarim he Mizraim, cioè: “ Perchè non 
“ erano forse no sepolture in Egitto; ,, il 
che in tutto e per tutto si- osserva appresso 
di noi, che diciamo, Pi’ non ne ha nulla; E no 
che io non Io voglio fare. Usano ancora la 
lettera D per segno del genitivo, come ver- 
bigrazia chiamano i Caldei la terra arali, e 
volendo dire della terra, vi prepongono il D, 
e dicono ibba dearah, fruito di terra. Il che 
osservano i nostri ancora, dicendo. Colore di 
rosa senza articolo, e il colore della rosa con 
l’articolo La qual cosa perchè si faccia, non 
è tempo di trattarne ora, essendo ella materia 
piuttosto da regole che da ragionamenti di 
questa sorte. 

II. Vengono ancora gli Ebrei dalla terza 
persona alla prima, e noi nel modo medesimo 
non cominciamo a contare da noi stessi, ma 
diciamo: Piero e tu ed io andremo a vedere; 
il che dicono alcuni che si fa per maggiore 
onore delle persone nominale, ma io credo 
per quella usanza. Abbiamoci, oltre a questo, 
la pronunzia dello s c attaccali* insieme, tanto 
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propria e tanto aratnea, che essi ancora nel 
pronunziare il suono dello scm, nonlosuonano 
più espresso nè meglio che facciamo adesso 
noi in quelle voci rtxce, esce, iscro, nsc/cf, e 
simili, die ce ne abbonda copia grandissima. 

Ma poiché noi siamo entrati nella pro- 
nunzia, io non voglio lasciarvi indietro l’al- 
. tre quattro proprietà aramee che si sentono 
in certo lettere, variate appresso di loro, non 
solamente di suono, ma di nome e di forma 
ancora, e in tra noi di forza e di (orma solo. 
Imperocché siccome gli Ebrei e Caldei hanna 
due if, due O, due 5, due molto diffe- 
renti l'uno daU'altro, cosi ce gli abbiamo noi 
altri, nella maniera che a lungo potete avere 
visto negli scritti di Neri Dortelata, venuti 
in luce col Marsilio Ficino, sopra il Convito 
di Platone, dove copiosamente son gli esempli. 
Tutte queste proprietà del parlare, e molte 
altre che non ho a mente, fanno fede questa 
nostra lingua aver dipendenza e origine da 
quella che le ha in uso, cioè non dalla latina, 
non dalla greca, ma daU’aramea, che era la 
stessa toscana antica; della quale abbiamo 
ancor oggi in uso una inOnita copia di voci, 
che si vedranno in gran parte un giorno negli 
scritti nostri sopra a Dante, se mai ci (la data 
comodità di dargli in luce. Deh, mi disse egli 
allora, se non vi è molto grave, ditemene di 
grazia qualcuna, perch’io possa in'parte com- 
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prendere che cosa è questa. Io conosco, gli 
risposi, esser questo una certa cosa che molto 
più si appartiene a chi compone i vocaboli, 
che a chi ragiona come noi. Tuttavolta, per 
non lascia rvene così scontento, ve ne dirò 
alcune poche voci e delle più comuni. Di- 
ciamo noi adunque, Ambasciata, imbasciatore 
e ambasceria, da bascer che a loro significa 
nunzìare. ^^ezzo e ammezzare, da mezci/t, che 
dividere in due parti eguali. Nedo ed anno- 
dare, da anad che è innodare. Arra e innar- 
rare, da arali ^ che è pegno, e impegnare. As- 
sillo, da siilo ^ che è la spina. Avello, da aval^ 
che è piangere. Azzimato e azzimarc,dazn/na/, 
che è quel ricciolino che rigettano le donne 
verso gli orecchi. Bacalare, da bacala che è 
maestro e autore. Ballare, da che è me- 

scolare. Bandire, da ban, che è far intendere 
altrui le cose. Baratto e barattare, da barali, 
che è contrattare per patto. Barbaglio, da iar- 
bel, che è lo abbagliamento. Batto, battaglio, 
battaglia e batosta, da batas, che e percuo- 
tere. Baza diciamo a giuoco quando senza 
trionfo si piglia la carta deU’avversario, da 
baz, che vuol dire, predare, o da bazah, che 
è spregiare e non istimare. Bollicarne, bollore 
e bollire, da 2>u/,chesignìfica pullulare. Borro, 
burrone e barrato, da Jor,cheè pozzo e fossa 

E rofonda. Botte, da gabot^ che è vaso da vino. 
Iracco, il cane da levare le fiere, da barac^ 
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che è far fuggire. Bua dicono i ^nostri fan- 
ciulli il male, da buah^ che è la piaga. Buc- 
cia, da buzy che è la spoglia. Brigata, da ber- 
gacl, che è ragunamenlo di persone. Calata, il 
ballo di molta fretta, da c«/a/, che è raffret- 
tarsi. Calamita, la pietra che tira il ferro, da 
calamiSy che è la selce. Calca, lo stivamento 
delle persone, da chelca, che è Topprimere. 
Carbone, da carbon, che è l’estrema ed ul- 
tima siccità arsiccia. Carniccio e carrozza, du 
caruz, carro piccolo. Castaldo il governatore 
e amministratore delle case grandi, da. costai,, 
che è il dispensiere e distributore. Catani, per 
i signorotti del paese, da hetanim^ che sono 
gli ottimati e i principali della città. Cava e 
caverna, da cavva, che è ricettacolo, cateratta 
e finestra. Cavo, per canapo, da cau, che è 
la funicella. Cera, per la presenza, quando il 
dabbene si conosce alla cera sua, da chiruZy 
che è quello stesso che i Romani chiamavano 
indoles. Andare alla chicchera, cioè accat- 
tando, da chicche r, che significa investigare e 
cercare. Chiose dicono i nostri fanciulli quelle 
monete di piombo con die e’ giuncano, da 
ghioser, che significa formare e fingere, per- 
chè da loro stessi se le formano e fingono a 
lor piacere. Ciabatta, da hasciabat^ che èinj- 
pedimento. Cocca di strale, da coca, che è 
. carcere e chiudimento. Come, da eterno, che 
è il quemadmodumde' Latini, o da cheina, che 


i32 origine 

è il sicut. Corbello, (la chirhel^ che è veslirc 
e involgere. Cotta, da cof, che vuol dir veste. 
Croscio d’acqua, òa.' ghcscem, che è forte e 
impetuosa pioggia. Danza per ballo, da (7az, 
che è far festa ed esultare. Dardo che si lan- 
cia, da dardar, che è stimolo e spina. Doga 
di botte, da dogah, che è navicella o scafa. 

Ma, come io vi diceva pur ora, questa mate- 
ria non ha il suo luogo; e però lasciamo stare 
che la copia farebbe fastidio; e se io discor- 
ressi per tutte le lettere, troppo tosto saremmo 
almilleT l^itemene, rispose egli, ancora parec- 
chi di grazia. Ed io: Usiamo noi di rispon- 
dere quando non abbiamo inteso bene, E P 
voce in tutta aramea, che volendo essi ancora 
dir come, o che voi ? dicono E ? Fallito di- 
ciamo noi il mercante che non può comparire 
per debito, da faìit, che è fuggitivo e fuggia- 
sco. Fanti e fanteria, da che è la torma 

de’ soldati. Fetta di pane o di altro, da fat^ 
che è il pezzo. Gala, quel taglio che scuopre 
il nascoso,,-da galah^ che è rivelare e mani- 
festare. Garrire per riprendere, da gaz-ar, che 
è sgridare. Gemma per occhio di vite, da 
zemah, che è germogliamento. Gobbo, da 
goha, che è altezza e rilevamento. Ma per 
contentarvi con brevità, sappiate che etrusche 
voci sono queste: Insegna, iscerre, isgorbio. 
Lago, lampada, leccare. Lecco delle pallet- '' 
tele, che è quello che si tira innanzi per se- 
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1^0, da jic/ic, che è lanciare e propórre. 
Le*j, lezzo. Lucco, veste, che da noi si porla 
la state. Macco, maculata, malato, male per 
infermità. Mana di danari, manico, marra, 
martello, maschera, mattana, mazza, meschino, 
meschinità, micca, minchione, moccolo, motta, 
moscio, mozzare. Nacchera, nappo, nano, na^ 
stro, nave, nettare, ninnare, nozze, nocchiero, 
nuvolo. Orzo, ortica, osceno, otta. Padule, 
parete da ncceliare, passetto da misurare, 
passo e passare, pazzo, pelago, pelo per fes- 
sura. Piccone, pollone, pula. Rabbia per fame, 
Ragazzo, rame , ranno, rascia, raso, razza, ricco, 
riva, roba, rocca, romano di stadera, ruzzare. 
Sacco, saetta, saettile, saetolo, salma, sapa, 
sapone, sala, sargia, scemo, schegge, scialare, 
scialbare, sciatto, sciliva, scodella, sculBna, 
senno, sensale, sere, sornacchio, spezzo, spillo, 
staccio, strada, stufa, succia* Taccagno, tac- 
cagneria, taccone. Tamburo, tallo, tana, tanie, 
tarare, tasca, tenda, tentenno, tomaia, tonnina, 
toppa, toro, -trama, tuffo. Vivaio, "vizzo, un- 
cino, uscire. Zacchera, zanna, zavorra, zaz- 
zicare, zebe, zero, zipolo, ziro, zolla, zuffa; 
con una quasi infinità di tante altre che troppo 
^^’Wrebbono di tempo a esser raccontate. Onde 
ÌQ che di gran parte non mi ricordo e natu- 
ralmente fuggo il rincrescere, non mi ci vo- 
. » glio allargare più oltre. 

S’io potessi, disse egli allora, mostrarvi io 
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maniera alcuna pur una purlicella del piacer 
cirio sentiva nell'udire le antichissime voci 
vostre, io mi rendo più che certo che lun- 
gamente ancora ne direste. Ma perchè io non 
ini vanto di farlo, e voi non debbo gravare più 
là che la voglia vostra, contentandomi a ciò 
che vi piace, non ne voglio più di voi stesso. 
jMa ditemi, e come ad amico mi perdonate: è 
egli però vero che tutte queste voci siano 
aramee? Certissimo, gli risposi io. E che se 
ne mostra? mi soggiunse egli. Ed io:I dizio- 
nari stessi caldei ed ebrei che si trovano oggi 
stampati, e sono composti da oltramontani che 
non sanno la lingua nostra. Ben vi dico, sog- 
giunse egli, che mai più non ardirò io di chia- 
mare la lingua vostra una corruzione della 
latina, ma un mescuglio sì bene, e un com- 
ponimento di etrusca e latina insieme. £ di 
greca, diss'io, di tedesca e di francese ancora 
Ed egli: E questo anco dirò, quando voi mi 
avrete mostrato una parte di quelle voci che 
riferite a coteste lingue, come avete fatto l’e- 
trusche. Volentieri, gli risposi io, e però udite. 
Dal greco abbiamo queste voci,.\ggira, anga- 
ria, asma, aspo. Battezzo, botro, brigo, briga. 
Canestro, carta, cattedra, catarro , catasto, 
cimitero, cero, chermisi, chiocciola, ciro per 
porco, coccola per pazzia, cofano, colia, corda 
coscia, coro. Dipanare, doppio. Epa. Fello 
per tristo, fratta per siepe. Gergouare, getto. 
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golfo, gamba, guaslada, gesso. Idolo, ipocri- 
sia, ipocrilo, istoria. Lastra, lesina. Mangano, 
marinare per adirarsi nel suo segreto, matri- 
gna, mallo, mela, memma, monaco, morchia, 
moro, motteggio, mormorio. Oca, orfano. Pal- 
Ipggio, piaga, piastra, pignere, prima, pule. 
Rampo, rimbombo, rio. Sbarralare, scanda- 
lezzo, scheggiare, sfallire, spada, stile, stipa, 
slradioUo, stuolo, svengo. Tegame, lempellare, 
tomba, treccia. Zia, zotico. E molte e molte 
altre, che per adesso non mi sovvengono. 

Queste voci, disse egli allora, come sono 
venute di Grecia? Ed io: Voi sapete per Vir- 
gilio, per Dionisio Alicarnasseo e per Servio, 
che i Pelasgi e molte altre nazioni di Greci, 
vennero già nellTtalia,e fermaronsi ad abitare 
in diversi luoghi di quella, e nella Toscana 
stessa in Viterbo, in Fucecchio, in’Pisa*, la 
quale, fondata dagli Elei, popoli della Morea, 
da quelli ancor si riserba il nome. Oh, disse 
egli , non è ella chiamata così dal pesarvi i 
tributi, come pone il vostro Villano ? Benso, 
gli risposi allora, che voi burlate. Ma tanto vi 
voglio dire,- che il Villano fu diligentissimo 
scrittore delle cose de’ tempi suoi, delle cose 
cioè che si facevano in Firenze, o ne’ d’in- 
torni di quella; ma delle lontane in qualun- 
que modo, scrivendone egli per bocca d’altri, 
non è gran fatto se e’ se ne inganna. Credete 
voi però se egli avesse avuto la vera notizia 
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delle anllcliUsirae cose della Toscana, come 
abbiamo oggi noi, mercè della stampa, che 
egli avesse mai scritto Cortona essere Ardea, 
città di Turno, detta prima cosi da Colilo? 
Aretzo essere Aurelio, ma cosi della dall’es- 
scVe stala arala? Fiesole, da Fia sola? Fio- 
renza da Fiorino? Pistoja, dalla peste, o dai 
ristori deU'esercito di Calilina? Lucca, da 
Luce; e Pisa, dal pesarvi i Romani i tributi? 
Siate pur certo, che e’ non avrebbe commesso 
giammai un cosi fatto errore; ma i suoi tempi, 
che non avevano ancora i buoni autori, non 
davan meglio. E i nomi di tutte le terre pre- 
dette, da Pisa infuori, essendo in lingua ara- 
mea, non potevano essere intesi |>er via dei 
Latini. Vogliate dunque aver piuttosto com- 
passione al nostro Villano, che uccellarlo de- 
gli errori non suoi, ma de’ suoi tempi. Voi 
pensate di me una cosa, mi rispose egli, molto 
lontana da’ miei costumi. Nientedimeno la- 
sciamola passare, e torniamo alle voci delle 
altre lingue che voi dite avere nella vostra, 
le voci dico, tedesche e francesi , perchè delle 
latine non accade che noi parliamo, sapendosi 
per ognuno che non ministravano ragione i 
Romani se non nella lor lingna e che biso- 
gnava parlare come essi chi voleva trattar con 
loro. R che non poteva già fuggire la Toscana 
sì per la vicinanza e sì per la servitù che ella 
aveva con esso loro. Voci tedesche, gli risposi 
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io, son queste: Arnese, balzello, becco, ben- 
dare, benda, bruno, bufalo, busto, bosco. 
Cappa, ciuffo, ciuffetto, colazione. Daga, de- 
sco, dove. Elmo. Fiasco, fresco. Gallozza, 
giallo. Insalata d'erbe. Landa. Marca, man- 
tello, milza. Nappo, nespola. Palco, pancia, 
panziera, piazza. Scacco, scarlatto, schermire, 
sega, segolo, spanna, sparviere uccello, spiedo, 
, sprone, spuola, squilla. Tagliere, tromba, 
trescare. Zucchero. E molli altri nomi simili 
che per adesso non mi sovvengono, come ver- 
bigrazia , Bandiera , banco , fodera , frotta. 
Guanti. Mancare, maniera, s{>azzare, stracco, 
stivali, che da alcuni sono tenute voci dei 
Goti, il che forse può esser véro, e io age- 
volmente lo credo. Ma perchè i Goti furono 
Tedeschi o lungamente almeno abitarono ueH.i 
Germania, non la guardo sì nel sottile. Basti 
che le voci, se elle sono* gote, ci sono dai 
Goti, i:be tante decine e decine di anni ten- 
nero l’Italia, e tedesche ci sono inframesse, 
non tanto dai mercanti, quanto da que’ sol- 
dati tedeschi, che tanto tempo ci praticarono 
da Arrigo primo inaino airuilima cacciata dei 
Ghibellini, che sono 3 5o anni, o meglio, come 
si può vedere nell’ istoria, e siccome ci in- 
dussero questi soldati la lingua, o per dir 
meglio le voci tedesche, cosi ci vennero an- 
cora le francesi dagli Angioini, per quo’ tanti 
Carli e Ruberli di Napoli, die impoverirono 
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questa città. E se voi forse mi diceste, che 
la provenzale non è la lingua francese, vi ri- 
sponderò io, non solamente che costoro fu- 
rono Francesi e non Provenzali-, ma che o la 
Provenza, come vera provincia romana, donde 
ella si acquistò quel nome, parlava latino, ma 
corrottamente, e in questo caso non ci biso- 
gna, comesi dice, andare in oringa, per quello 
che abbiamo in casa, o ella parlava come il 
resto della Francia, da alcune poche voci io- 
fuora che per sé stesse non fanno lingua, e 
cosi la possiamo giustamente chiamar fran- 
cese, piuttosto che provenzale, o ella parlava 
un mescuglio siffatto che vi si riconosceva il 
latino e il francese. E in qualunque di questi 
modi se e’ si rendea ciascuno il suo, piglieremo 
il latino di Roma e di Francia tutto il restante. 

Oh, disse egli, voi avete pure una lingua 
poetica provenzale, che vi ha insegnato far 
versi , e prima d’ogni altra diede le rime. 
Questo non mi rilieva, gli risposi io, perchè 
sebben fosse vero, il che non concedo che ella 
avesse trovato le rime, non le avrebbe ella 
trovate però per questo in altrQ parole che 
in quelle stesse che si usavano comunemente. 
E queste (come abbiam detto) riducendosi 
ciascuna alla lingua sua, non sono propria- 
mente provenzali, ma o latine corrotte o fran- 
cesi. A quel ch’io veggo, mi disse egli, le 
rime ancora, secondo voi, non sono inven- 
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zìone de’ Provenzali. l*M io; Questa sentenza 
non voglio io dare, non perchè ella sia dub- 
bia appresso di me, raa per non poterla ve- 
rificare, se non con le conghiellure; ma dirò 
liene, che io non veggo come sicuramente si 
possa aFferraar che le rime nascano da’ Pro- 
venzali Conciossiachè, olirà l’antichissima se- 
guenza de’ morti, in voci latine rimata, e i 
versi delti Leonini, che rimano con la prima 
sillaba del terzo piede, che ne avete ancor 
oggi questi neH’antica tribuna di san Pietro 
di Roma' 

SummaPetri sedes^est haec sacra principisaedes, 
Maler cunctarum, decor et decus ecclesiarum. 
Oltre a queste rime dico, hanno particolar- 
mente gli antichi Romani e Greci, tra le loro 
figure 0 colori rettorie!, la nostra rima, chia- 
mata da’ Greci homiote leuton, e da Marco 
Tullio, similiter desinciis , o vogliamo noi 
dirla, cadenza simile, della quale abbondò 
tanto Isocrate, che Gellio nei xviii non loda 
molto chi troppo studia di somigliarlo. Come 
dunque trovò la Provenza le rime che si usa- 
vano da Isocrate 400 anni avanti alla nostra 
salute, cioè negli anni del mondo 3 j 6 o.? Il 
verso, disse egli allora, è pure invenzione dei 
Provenzali.^ Mollo meno che le rime, gli ri- 
sposi io, se vero è che assai prima Fossero i 
versi che la prosa scritta, come pare che ten- 
gano i più; avvegnaché, oltre a questa ere- 
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(lenza, veggiamo i versi in Mese e in Iol>, 
come prova losefo,. e in David e in tanti 
profeti, negli oracoli delle Sibille, inKsiodo, 
in Museo, in Omero, quando ancora non 
erano le istorie, nell’uso dello scrivere, con- 
tentandosi allora gli nomini della sofia memo- 
ria, senza altro aiuto che di sè st(?ssa. Ma se 
voi mi diceste che le misure che si usano oggi 
fossero venule dalla Provenza, io non ve lo 
consentirei ancora, sì per la tanta varietà o 
diversità di quelle misure, che i gramalici 
hanno raccolte, fra le quali si trova ancora 

10 undicisillabo, non solo, tra noi e tra i Pro- 
venzali, ma tra i Latini, tra’ Greci e tra gli 
Lbrei,come tìellexviii maniere de’ versi ebraici, 
accuratamente mostra il Munslero, e sì an- 
cora perchè secondo, la conghiellura, l’origine 
stessa del nostro verso è etrusca e non pro- 
venzale. Come etrusca ? disse egli allora Ed 
io: Etrusca mi va per l’animo che ella sia, e 
appresa da’ nostri antichi da que’ primi che 
ci abitarono, non per certezza alcuna che io 
ne abbia, ma per questa conghiettura. Ai- 
ferma il dottissimo. Sleuco nel proemio sue 
sopra i Salmi, che il verso ebrèo, il quale non 
considera nè tempi, nè piedi, cioè spondei, 
trochei, dattili, ma la rima solo e il numero, 
non è come il verso greco e latino, ma come 

11 toscano solamente, per avere in sè un certo 
che numeroso sonoro, che discoslandosi mollo 
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poco (lui parlare sciolto, e nunclìinaiico più osm- 
relto per le figure poetiche e per le parole 
stesse che non sono cosi usitate. Se adunque 
i versi di lob, de’ Salari, e di alcuni proleli 
sono come versi nostri toscani, e non come i 
greci o come i latini, a me giova certo di cre- 
dere che questo verso sia venuto donde la 
lingua elrusca, e donde l’altre cose che ho 
dette. Tuttavolta, perchè e’ non ce n’ è altro 
che conghiettura, lasciando a parte questo mio 
credere, torniamo a vedere (se e' si può) donde 
nascanoi versi nostri,e voi, Carlo, chemollorae- 
giio di me avete per le mani le cose della nostra 
lingua, rispondete di grazia a questa dimanda. 

Ed egli, Volentieri, disse, non perchè ra- 
gionevolmente a me si appartenga ragionare 
in presenza de’. miei maggiori , ma perchè 
vedendovi affaticato dal lungo dire, mi 
pare mio obbligo darvi tempo da respirare. 
Quindi, voltosi a ÌM. Curzio, gli soggiunse in 
questa maniera: Come può la Provenza aver 
trovato i versi e le rime? che quando bene 
non si fossero vedute prima ne’ Greci e nei 
listini, dove oggi ancora le veggiamo, elio 
erano pure in Italia nella corte de’ re di Na- 
poli, se non prima, nel medesimo tempo al- 
meno che in Provenza. Conciossiachè Arnaldo 
e gli altri famosi dicitori provenzali, furono 
con il conte Ramondo Rerlinghieri, suocero 
di quel Carlo di Angiò, che occupando il rc- 
(JtainJjuIlari 1 6 
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gno (II Najioli, uccise il buon re Manfredi, 
figliuolo di Feclerigo IT. Per il che agevol- 
mente pare da conchiudere che Federigo pre- 
detto, fosse piuttosto più antico del conte 
Raraondo, che più moderno. L di tederigo 
ci sono pure stampale alcune canzoni, non 
provenzali già, ma siciliane o italiane, come 
sono quelle ancora di Iacopo da Lentino, di 
Guido Giudice messinese, del re Enzo, di 
Pietro delle Vigne, di BindoBonichi da Siena, 
e del nostro Lapo Gianni, le quali tutte, se 
non sono più antiche, sono almeno della me- 
desima età che le provenzali. Ma che’ fossero 
le rime in Toscana molto prima che Fede- 
rigo, lo dimostra il sonetto di Agatone Drusi, 
venuto in luce pochi anni fa nella dottissima 
e virtuosissima Accademia degl’ Intronati, di- 
cendo apertamente che il grande avolo suo fu 
il primo che unisse alla lingua nostra la pro- 
nunzia de’ Siciliani. Che sonetto, disse allora 
M. Curzio, o chi è questo Agatone, che io 
non ho sentito più ricordare? E Carlo: A 
questa dimanda non vi avrei io saputo rispon- 
dere cosi a pieno, se il ddigenlissimo investi- 
gatore delle antichità, e amatore grandissimo 
di questa lingua, maestro Piero Orsllago pi- 
' sano, fisico eccellentissimo, non me ne avesse 
scoperto il vero, col mostrarmi un antico li- 
bro, con alcuni sonetti del prelato Agatone, 
scritti a M. Cino da Pistoia, e di M. Cino 
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ad esso Agatone, il quale, secondo quella scrit- 
tura, certamente fu da Pisa, e coetaneo di M. 
Cino. lì vedenilo che un Guglielmo Ragonesi 
«la Gaeta diceva che Beltramo Ragonesi , 
primo e avanti ad ogni altro, aveva congiunto 
insieme le due sopradilette pronunzie, per ca- 
varlo di quell’errore, gli scrisse così: 

Se' grande Avolo mio, che fu 'I primiero ^ 
Che'l parlar Sicilian giunse col nostro. 
Lassalo avesse un' opera (C inchiostro , 

Come sempre che visse ebbe in pensiero , 
Non sarebbe oggi in pregio il buon Romiero, 
Arnaldo provemal, nè Beltram vostro , 

Che questo de i poeti unico mostro 
Terria di tutti il trionjante impero. 

£i di sentenze e clamorosi detti 
Gli vinse, e di dolcissime parole'. 

Ma nella invenzìon vinse se stesso. 

Non Brunellesco, o Dante sarian letti •, 

Che la luce di questo unico Sole 
Sola riluceria lungi e da presso. 

Sapete voi, disse M. Curzio, chi si fosse que- 
sto suo avolo? Dicono, rispose Carlo, che ei 
si chiamò Imcio Drusi, uomo faceto edotto, 
il quale scrisse in rima un libro della Virtù, 
e un altro della Vita amorosa, i quali por- 
tando egli in Sicilia -al re, per fortuna gli 
perse in mar«;: di che dolendosi fuori di modo 
poco dopo se ne morì. Ed ebbe egli, disse M. 
Curzio, dignità od altezza alcuna di grado die 
il nipote lo chiama grande? Non ho visto, ri- 
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spose Carlo, che ne sia fallo memoria alcuna 
nè per l’arme, nè per la doltrina. liperque- 
slo mi persuado che e’ lo chiami grande, quanlo 
airanlichila, cioè quanlo all'essergli sialo avolo 
in uno di que’ gradi che in quesla lingua non 
hanno nome. Conciossiachè polendo Agatone 
comodamente mettere nel verso bisavolo, e 
arcavolo, cioè il quarto e II quinto da lui; e 
avendovi piuttosto messo grande avolo, pare 
verisimilmenle che egli intenda di uno di que- 
gli che i Lalini chiamavano mniores, e non 
aell’avolo ordinario che Ira i grandi non ebbe 
luogo. Non mi dispiace, soggiunse messer 
Curzio; ma quanto ve lo immaginate voi an- 
teriore ad esso Agatone? Cinque eia, rispose 
egli, cioè anni i So, che tratti del secolo cfi 
M. Cino, ci ritirano al 1170 all’anno cioè i 8 
di Federigo Barbarossa e decimo del buon 
Guglielmo, penultimo re di Sicilia, al quale 
(secondo me) portava egli a donare i predetti 
libri. E credo che al buon Guglielmo piut- 
tosto che ad alcun altro, perchè gli anleees- 
sori di quello, condurrebbono Lucio un’età 
più innanzi, e a’ successori non è verisimile 
che egli porlasse; perchè Tancredi, che gli 
vien dopo, ed è l’ultimo re di casa Normanna, 
non ebbe comodità di carezzare gli studiosi, 
per la guerra di Arrigo che gli tolse la vita 
e il regno; e Arrigo essendo tedesco, non si 
dovette molto curare della lingua che e’ non 
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usava. A»giugnesi a questo, die il buon Gu- 
glielmo (come avete nel diligentissimo Col- 
lenuccio) amava e beneficava gli uomini vir- 
tuosi, ed i letterati massimamente, il che de- 
gli altri non si racconta. Le ragioni, disse 
allora !M. Curzio, mi paiono assai gagliarde, 
e consento che si possa credere cosi. ìMa di- 
temi, come congiunse Lucio il parlar sici- 
liano ai vostro? Terminavano, rispose Carlo, 
que nostri antichi la maggior parte delle pa- 
role con le lettere consonanti, sici;ome poco 
fa poteste comprendere nelle antichissime voci 
etrusche, raccontateci dal Giambullari, ed i. 
Siciliani per l’opposito, le finivano con le vo- 
cali, come apertamente vedere si può in molti 
vocaboli siciliani, che si riconoscono ancora 
in que’ primi compositori. Dicono adunque 
che Lucio, considerando la nostra pronunzia 
e la siciliana, e vedendo che la durezza delle 
consonanti ofTendeva tanto l’orecchio quanto 
per voi medesimo conoscete per le rime dei 
Provenzali, cominciò, per addolcire e mitigare 
quell’asprezza, non a pigliare le voci de’ fore- 
stieri, ma ad aggiugnere le vocali nella fine 
di tutte le nostre. Il che, sebbene per allora 
non piacque molto, se non a pochi ^ dopo la 
morte nientedimeno di esso Lucio, conoscen- 
dosi manifestamente la soavità e la dolcezza 
di tale pronunzia, cominciarono i Toscani a 
seguire la regola detta, e non solamente nelle 
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cumposizioni rimate, ma nelle prose ancora, 
e nel favellare ordinario dell’uno con l’altro. 
Di maniera che, addolcite fra poco tempo le 
parole aspre de’ nostri antichi, e abbandonato 
quel dire incolto, si condussero a poco a poco 
a quella dolcezza che nel Petrarca avete sen- 
tita, Del quale non fa menzione Agatone, per- 
chè e’ non era ancor conosciuto, essendo egli 
appena di i6 anni. Avete dunque sin qui, 
donde venne questa pronunzia, e che se i 
nostri versi sono forestieri, il che non accetto, 
egli hanno origine da’ Siciliani, come pare 
che accenni il Petrarca nel cap. 4 di Amore 
quando dice: 

Ecco i due Guidi, che già furo in prezzo. 

Onesto Bolognese, e i Siciliani 

Che fur già primi, e quivi eran da setto. 
Ma perchè voi potreste foiose pensarvi, ri- 
spetto alla moltitudine de’ poeti provenzali, 
che e’ fossero stati prima che i nostri, avver- 
tite che ciò non avviene dall’antichità, ma 
dalla quietissima vita della corte provenzale, 
dove non si attendendo ad altro che a dame, 
tanta forza vi ebbe l’amore, che non solo i 
Provenzali stessi, ma i forestieri che venivano 
a quella, e chiunque per suo spasso vi dimo- 
rava, consumavano il più del tempo a can- 
tare delle donne loro, e a guadagnarsele con 
gli scritti. E quelli massimamente che dalle 
patrie loro non avevano lingua da farsi in- 
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tendere, come furono verbigrazia, Lanfranco 
Cicala, Bonifazio Calvo, e Folchelto di ser 
Alfonso, genovesi tutti e tre, cioè di patria 
famosa e nobile, ma non dotata di tal favella 
che si possa scrivere e leggere. E se a questo 
voi mi diceste che nella medesima lingua scris* 
sero i Toscani ancora, vi risponderei die ei 
non la scrissero per la più bella, ma se ue 
servirono per la più comoda, a manifestare 
i concetti loro a quelle donne che non inten- 
devano se non provenzale. Come bene ci di- 
scopre l’onore della lingua nostra, nella sua 
Vita Nuova, dicendo che il primo che còinin- 
ciò a dire “ siccome poeta volgare, si mosse 
“ perchè volle far intendere le sue parole a 
“ donna, alla quale era malagevole intendere 
“ i versi latini ,, l.a necessità dunque degli 
innamorati forestieri, e l’ozioso intrattenimento 
della corte del conte Kamondo, generò assai 
più poeti nella lingua provenzale che la vir- 
tuosa corte di Federigo, iieU’italiana’, perchè, 
trovandosi questa sempre in su l’armi e sem- 
pre a cavallo, non potette dar luogo all’uzio 
ed agl’ intrattenimenti delle donne. E che l’o- 
zio della Provenza fosse cagione di tanti can- 
tori amorosi, non ne voglio addurre altra prova 
se non che, mancata quivi la corte, per la 
morte del conte Kamondo e per la passata 
in Italia di Carlo d’Angiò, non solamente 
mancarono i poeti e le rime sì celebrate, ma 


fj 


^45 OBIGINB 

la lingua stessa per si fatta maniera vi venne 
mono, e vi si annullò, che i Provenzali me- 
desimi non la intendono già dugento anni, 
liaonde se così è, che così è veramente, le 
rime e i versi amorosi son passati dall’Italia 
agli oltramontani , come afferma Giovanni 
della tnzina, e non di Provenza venuti a 
noi; che poi che la Provenza è tra la Italia 
e la Spagna, se la Spagna le avesse trovate 
ne’ suoi vicini, non direbbe il predetto Spa- 
gnuolo, che elle vi fossero ite di Italia, 
Questo è qUfinto mi occorre dirvi ora circa 
1 origine de’ nostri versi; per il che (se vi 
piace) ritornando al primo proposito, udiamo 
oramai il Giambullari, che, riposatosi abba- 
stanza, ci mostrerà che voci francesi si rico- 
noscono in questa lingua. M. Curzio, stato 
sempre attentissimo al dire di Carlo, rivol- 
tandosi allora a me, prima (disse) che noi par- 
tiamo dal ragionamento de’ vostri versi, dei 
quali poco avanti vi sentii dire che e’ non os- 
servano i piedi, nè le sillabe, come i Greci 
e come i Latini, ma solamente un certo che 
di sonoro e di numeroso, di grazia piacciavi 
farmi chiaro, quello che voi intendete per 
questi nomi, perchè io dubito grandemente 
dove prima pensava intendergli, di non essere 
in qualche errore. Ed io; Rivoltatevi adun- 
que costi a Carlo il quale copiosamente può 
satisfarvene; perchè egli ha di maniera atteso 
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die cose di questa lingua, che non solamente 
ha scoperto molte e non manco belle consi- 
derazioni intorno al suono del verso nostro, 
ma inaino ad oggi, solo (per quanto ho po- 
tuto veder io dagli altrui scritti circa del nu- 
mero) ha trovato le vere regole de’ numeri delle 
prose toscane; non men belle, o men chiare, 
a giudizio mio, che quelle che si leggon per 
tutto delle latine. Stringetelo dunque sicura- 
mente, che per amor del Cello e mio, e’ non 
potrà tenervi nascose le ricchezze de’ suoi 
concetti. M. Curzio, molto contento di questo 
dire, già si voltava verso di Carlo, e con sem- 
biante cortese e lieto aveva aperto quasi la 
bocca, quando egli, senza aspettare altrimenti 
i prieglii,Non vi affaticate (gli disse), M. Cur- 
zio, che io vi prometto liberamente di sati- 
sfarvene un’altra volta, perchè ora non è pos- 
sibile. Conciossiachè il brevissimo spazio che 
è di qui alla sera non ci darebbe comodità 
di ragionarne come bisogna, così non avreste 
perfettamente la notizia di questa cosa, ed il 
primo ragionamento rimarrebbe tronco e im- 
perfetto. Se cosi è, disse M. Curzio, per non 
lasciar pendente ogni cosa, ritorniamo al primo 
discorso; ma ricordatevi che già siete mio de- 
bitore della promessa che avete fatta. Io lo 
confesso, rispose Carlo, e presenti due testimoni. 

Or su, disse M. Curzio, benignamente a 
me rivoltatosi, potete voi ancora contentarci 
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(li questo resto? Posso, risposi allora, poicliè 
egli così vi piace; e per non metter più tempo 
in meKzo, avvertite che le voci che noi ab- 
biamo di tutta la Francia, nella quale ab- 
bracciò Provenza, sono le cosi fatte: Abbas- 
sare, acciaio, aita, alloggiare, ammiraglio, 
ancora, apparecchiare, acquistare, arrostire, 
assaggiare, assembrare, attendere, avanzare, 
avorio. Barbiere, bastardo, burro. Cammino, 
jier viaggio, cacciato, carcasse, caricare, cer- 
care , civetta, cominciare, corazza, cruc- 
ciato, cugino. Damigella, davanzo, donna. 
Fardello, folle, formaggio, franco. Gaggi, ga- 
gliardo, garzone, gioja, guadagnare, guarire, 
guchiajo. Imbrattare, impacciare, intendere, 
intendimento, intorno. Lena, lasso, ligio. Ma- 
raviglia, metà, montone. Nero, niente. Onta, 
orgoglio, osteria. Paese, pensiero, possanza, 
prigioniero. Roba, rogna, ronzino. Sabbione, 
scaldare, sforzare, soggetto. Tirare, toccare, 
trovare. Vermiglio, verrettone; e molte altre 
simili a queste, che per la lunghezza dell'uso 
tutte sono oggi nostre, e non de’Franzesi, 
come e le tedesche, latine e greche, le quali 
nelle proprie lingue loro si pronunziano in 
altro modo, e si scrivono con altre lettere. 
La vostra lingua (disse egli allora) senza per- 
dere punto del suo, sa valersi benissimo di 
quello d'altrui, e onorarsene a’ suoi bisogni. 
£ di questo non la danno io: anzi somiua- 
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mente la lodo, che non privando nessuno del 
proprio suo, se n’accoiuodu in lai maniera 
che a tulli fa giovamento. Ma perchè voi di- 
ceste non è mollo, i nomi delle città di To- 
scana esser tutti in lingua aramea, piacciavi, 
di grazia, mostrarmeli tanto aperti che io gli 
possa mostrare agli altri. Mollo volentieri, gli 
risposi, senza uscire però di quella Toscana, 
che noi chiamammo dianzi moderna, perchè, 
volendole abbracciar tutte, ci sarebbe troppa 
faccenda. Come vi piace, disse egli. Ed io: 
Arezzo, per cominciarmi dalla più vecchia, 
non è detto così dall'arare, o perchè Telila, 
disfacendo Àurelia,e seminandovi il sale con 
Taralro, lo abbia fatto chiamare Arrezio,come 
dicono molti Aretini. Conciossiachè il nome 
Arezzo non è solamente da Totila in qua, 
cioè dal 547 anno della nostra salute, che è 
4507 della creazione, ma e sotto i Romani, 
più di mille anni prima, come in Livio si 
può vedere, e sotto lano stesso, primo fonda- 
tore di quella, comeben diceste voi. Cello, nel 
vostro libretto. Perchè lano la chiamò Arezzo 
dal cognome della donna sua Arczia, cioè 
terra, la qual terra nelle sacre Scritture si 
chiama Arez; dicendo Mosè nel principio del 
Genesi: Berescit Barah ^ ^ohim et liscia 
nuiiniy ve et Arez, cioè: “ Nel principio creò 
“ Dio i cieli e la terra. „ hu adunque il 
nome di Arezzo, prima che Tolda, almanco 
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2Ó8o anni, perchè lanli ne sono dalla se- 
conda venuta di lano sino a Tolìla, come 
ne’lenipi emendali dal Imcido si può vedere, 
lì maravigliomi io certamenle che tanti begli 
ingegni aretini, e tanti spirili elevati, non si 
oppongano a tanto errore. Cortona, antica 
forse (pianto Firenze, per esser fondala da 
Crotone, compagno del nostro Ercole Egizio, 
si mantenne col nome del fondatore, sino ai 
tempi quasi di Cesare; dicendo Dionisio Ali- 
carnasseo nel primo così: “ Avendosi man- 
“ tenuto Crotona gran tempo l’antica forma; 
“ non è molto che ella mutò e abitatori e 
nome. Ed è ora Colonia de’ Romani, chia- 
“ mala da loro Corlonia. ,, Così dice egli. 
Ma noi cavandone lo z, diciamo Cortona, in 
memoria foi'se del nome antico, che non è 
spento in lutto. Fiesole, come di sopravi ac- 
cennai, dimostra col nome suo, non di dover 
esser sola, ma che il piano era paduloso, es- 
sendo il suo proprio significato, passaggio del 
padule, da Fase o Fese,che agli Aramei suona 
passaggio, e da Ula, che è padule o fiumara 
padulosa. Perdonatemi (disse allora M. Cur- 
zio) questa parola. Dianzi tra i vocaboli etru- 
schi, avendo voi dello non palude, ma padule, 
io mi credetti cl^e ciò avvenisse da una tras- 
posizione di lettere non avvertila, e lasciaivi 
trapassare olirà senza interrompervi; ma sen- 
tendovi continuamente tuttavia nella pronun- 
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zia medesima, comincio ad immagmarmi che voi 
diciate in prova così Di grazia, non vi sia grave 
il ciiiarirnii di questo ancora. Ed io, Vohmlieri. 

Coloro che hanno lingua latina, seguitando 
il parlar romano, da palus dicono palude, 
ma chi non conosce tra noi ahra lingua che 
la natia, favellando naturalmente con anti- 
chissima voce etrusca , dice padule , cioè 
campo acquoso, da pad che agli Ebrei suona 
campo, ed ula iiumc, come si vede ne’ dizio- 
«arj, e così la pronunzio anch’ io. Sta bene 
(disse iVl. Curzio); passate avanti a vostro pia- 
cere. Ed io: Pistoia, non dalla peste e non 
da pistori dell’esercito di Catilina, essendo 
ella stala gran tempo avanti, poidiè Saluslio 
nel Catilinario, dice; “ Gli altri, mena via 
“ Calilina per aspri monti, e a gran giornate 
“ nel Pistoiese, con animo di fuggirsene asco- 
“ samente per i tragetti nella Gallia Cisal- 
“ pina. ,, Ma dicesi così dal sito dove ella 
è posta; perchè agli Aramei, Pt, suona bocca 
e apertura, e Turiin, dice monti. Come se 
avesse voluto dire il suo fondatore, interpo- 
stoci la *.9 per miglior suono, Pistnvìm, cioè 
bocca e apertura delle montagne; percliènon 
solamente quivi è l’ Appennino più basso che 
in lutto il resto della lunga schiena sua, ma 
evvi ancora e diviso e taglialo dal Gume Reno, 
il quale, nascendo tre miglia e mezzo vicino 
a Pistoia di qua dal Giogo, se ne va poi a 
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cadere in Po di là da Bologna, prestando 
comodissimo passo a chi lungo le rive sue 
vuol passare di Toscana in Lombardia. Lucca 
non dalla luce ricevuta per essere stata la 
prima a credere Cristo, conciossiachè avanti 
il nascer di quello si chiamava ella Lucca; 
dicendo Plutarco nella Vita di Giulio Cesare: 
Ma gr.nn numero ancora di uomini chiari 
“ e grandi vennero a lui a Lucca; Pompeo, 
“ Crasso, ed Appio, ,, e quello che segue; 
ma chiamasi così da Lucio Lucumone, dice 
l'Annio, che fu il quarantacinquesirno Larte, 
cioè magistrato supremo di tutta la Ktruria, 
che la pose egli, e chiamolla dal nome suo; 
ancorché il dottissimo Volterrano, con la 
autorità di Varrone, dica Lucca chiamarsi 
Così da i lucenti scudi che guardavano le 
torri sue. Pisa non dal pesare; conciossiachè 
avanti che i Romani fossero, si chiamava ella 
Pisa, dicendoVirgilio nel decimo che in aiuto 
di Enea vennero mille uomini, mandati dalla 
città di Pisa, Allea per origine, ma Etiusca 
per terreno. Ma chiamasi così da Pisa, una 
delle città della Morea, donde vennero que- 
sti popoli, secondo che narra Slr.nbone. Che 
Volterra non sia Antona, e che Buovo, pala- 
dino inglese, non sia di quivi, è si chiaro per 
sè medesimo, che non accade eh’ io ne ra- 
gioni. Posso ben dire che Terrore di tal nome 
sia nato dagli scrittori poco diligenti nelle lor 
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cose; perche, essendo siala rovinala Vollerra 
dagli Unni,o Ungheri che e’ si chiamino, fa- 
cendola riedifìcare il primo Ollone, impera- 
tore tedesco, il quale mori circa gli anni di 
Cristo 970, dal proprio suo nome Ottone la 
fece chiamare Olona. Questo nome, ignora- 
llssimamenle scritto, per Olona ci ha dato 
Antona. E adunque Olona Vollerra, eJ una 
delle antichissime città di Etraria, cioè delle 
XII poste da lano, come bene ha dichiarato 
il Gello, nel suo libretto delle Origini To- 
scane, e come il nome la manifesta; dicen- 
dosi ella Volterra secondo 1’A.nnio, da Fol, 
che è il medesimo che 01, cioè antico, e da 
Ater che i Latini poi dissero Atrium, donde 
vuole egli che i Volterrani siano Atriani an- 
tichi. Io nondimeno senza dannare il detto 
dell’Annlo, credo che ella sia della piuttosto 
da Olam, cioè perpetuo, od Alam, cioè na- 
scoso, e da Ater, che a’ Caldei significa il 
fumo, quasi che chiamare la volessero quegli 
antichi perpetuo o nascoso fumo, per le tante 
miniere di quel paese, o per la vicinità dei 
lagoni, che dalla banda della marina quasi 
sempre sì veggono fumare. Potrebbesi ancora 
interpretare, corona antica, da Alar e Iter, 
che nella lingua ebrea significa coronare, donde 
forse è detta la mitra o la mitera per parlare 
all’usanza nostra, o da Etera che è corona. 
Perugia, da’ Latini chiamata Perusm/ii, viene 
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cosi (Iella, non dal consolo romano, PersnSf 
che negli autori non si trova, ma da Perusa 
credo io, che a’ Caldei vale brani e pezzi, per 
le tante valli che la dividono ; ancorché 
l’Annio dica dall’ insegna del Grifone che iti 
lingua scitica si chiama Perus. Di Siena, se 
ben non aggiusto fede alla favola delle sei 
Pievi, che il Villano e il Biondo raccontano, 
non so però ritrovare l’origine, se ella non è 
da’ Galli Scnoni, come si atlerma nel Poli- 
cj atico, o dall antichissima voce etnisca, sene 
che significa pianella, o altro simile calzare. 
Il che forse può adattarsi alla forma del sito 
suo; ma io che non lo ho bene alla fantasia, 
senza affermare altrimenti (piesto, ne lascio 
il giudizio libero a chi vuole cercarne. Re- 
staci a dire di Firenze, non lasciata da me 
per nuova, ma per avere da parlarne più 
lungamente. Questa, secondo Sempronio Tan- 
talo, dottor pisano, fu dagli Etrusci chiamala 
Firens, da /'Vr, dice egli, che vuol dir correre, 
ed Ens, castello, cpiasi castel fluente, rispetto 
all’Arno che correva già lungo quello. 11 che 
se è vero o non vero, non voglio io cercare 
altrimemti, bastandomi pur troppo il poter 
dimostrare, che il vero nome della mia pa- 
tria non è Fluenzia, come dicono che intende 
Plinio, il quale nientedimanco, sotto quel nome, 
parla di tutti i popoli che abitano lungo l’Arno, 
ma Florcnzia a’ Latini e Firenze a noi, dalla 
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insegna e dagli abitanti. Gonciossiachè Fir 
in lingua arainea significa bore, come appare 
nell’viii capo de’ numeri nella voce Fircah^ 
cioè fior 'suo, e nel Fircnin^ cioè fior loro, nel 
V cap. di Esaia. Hen poi significa Grazia come 
nel 6 del Genesi trovò Noè hen (cioè gra- 
zia) davanti a Dio. Laonde, congiunte insieme 
«peste due voci, direbbono Fiore di grazia, o 
Fiore grazioso. E tale era veramente a vederlo 
il bianchissimo giglio, segno antichissimo dei 
Fiorentini. Come bianchissimo, disse egli al- 
lora; oh non è egli rosso? Sine’ tempi nostri, 
gli cisposi io, ma non aranti la nimicissima 
divisione de’,Guelfì e de’ Ghibellini, che al- 
lora lo rimutò la miserabile disavventura di 
questo popolo, dicendonel 6ilVillano:“ Che 
i cittadini Guelfi nel i20t, dove antica- 
“ mente si portava il campo vermiglio ed il 
“ giglio bianco , fecero per il contrario, il 
“ campo bianco ed il giglio vermiglio. Ed i 
“ Ghibellini si ritennero la prima insegna. ,, 
Ija qual cosa accennando il dottissimo poeta 
nostro, induce il suo Cacciaguida nel iGdel 
Paradiso a dire così; 


Con queste genti vicC io glorioso, 

E giusto ’/ popol suo tanto, che V giglio 
Non era ad asta mai posto a ritroso. 

Nò per divisìon J’allo vermiglio. 

Era adunque un bianco e grazioso fiore la 
insegna de’ Fiorentini, come l’ interpretarono 
Giamhullari 1 7 
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ìd parte i Romani stessi, chiamandola dal fiore 
Florentia e non Fluenlia^ come pare che la 
intenda il Tantalo. Ma perchè voi potreste 
dirmi ora, e’ ci manca la fine del nome, per- 
chè di tre sillabe n’è detto due, notate che 
Ze propriamente vuol dire, questo. Ma per- 
che a me non aggrada, nè pare conveniente 
che di tre si componga un nome che suoni, 
o vaglia. Fior grazioso questo, credo che a chi 
pose lei, e a chi udisse quello, non dovesse 
piacere un tal mescuglio. Potendosi massima- 
mente pigliarlo piuttosto dà Firzah, \oce unica 
e sola, che significa citt.ì senza mura, come 
forse fu questa nel suo principio. Disse allora 
M. Curzio: Pi questo vi aggrada per nome 
suo? No, risposi io. Ditene dunque, mi sog- 
giunse egli, quello che voi tenete per vero, 
senza tenercene più sospesi. Avvertite dun- 
que, gli risposi io, che il nome di Firenze è 
composto solamente di due voci, cioè di F/V, 
che è fiore, come poco avanti abbiam detto, 
e di ez che vuol dire forte. Non perchè dica 
fior forte, che questo non saria vero, ma fiore 
de’ forti, cioè de-’ soldati di Ercole Egizio, 
posti qui ad abitare da Ercole istesso, come 
dianzi udiste dal Cello. Questo sì, disse egli, 
accetterò io per vero, piacendomi egli molto 
più che Firzah o Fir-cn-ze. Ma come farete 
voi di 7'Vrec, Firenze? Ed io: Come lo n vi 
eia interposto lo dichiara l’uso arameu che 
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Io chiama lettera servile, cioè non naturale o 
fondamentale delle voci, ma aggiunta loro per 
comodità e servizio di quel le, talvolta per bi- 
sogno, talvolta per ripieno, e talvolta per un 
uso soprabbondante, come è quando e’ dicono: 
imha per iha^ cioè frutto, onfu per q/b, cioè 
faccia, e ante per n/e, cioè tu, come aperto 
mostra il Munstero nella gramatica de' Cal- 
dei- E quest'ultima spezie, di Firezci fa /'7- 
renzy alla qual voce aggiugnendo lo e termi- 
nale, per la naturalissima nostra moderna pro- 
nunzia, che non patisce ne' nomi finali alcuna 
se non vocale, come dianzi udiste da Carlo, 
di Firenz facciamo Firenze, fiore de’ forti, 
cioè, de’ soldati d’Èrcole Egizio. Il (piale, sec- 
cato il padule, lasciò i vecchi soldati a go- 
dersi questo bei piano, o a ristorarsi delle 
fatiche loro con le grasce di buon sito, come 
provano apertamente le ragioni addotte dai 
Celio, dal nome d^l fiume, dall’insegna sua, 
e dal sigillo del magistrato supremo di que- 
sta città, che ha sempre avuto l’ impronta di 
Ercole. Voi che ne dite? Piacemi, rispose egli, 
sommamente, e approvo tutto per vero, e per 
bene inteso. 

Ma come sta questa cosa della insegna ? o 
che appartiene ad Ercole il fiore? Ed io: Non 
appartiene ad Ercole il fiore, nè io per .sua 
insegna lo metto innansi. Ma dico il Giglio 
insegua de’ Fiorentini ayer dato il nome alla 
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terra, che dà ciò si chiama ancor oggi città 
del F iore. Sta bene, disse egli, e di questo 
non vi dimando. Ma quale insegna d’Èrcole, 
dite voi, che fa fede che voi altri foste da 
Ercole? Ed io: L’insegna del Lione, la qual» 
non altrimenti fu propria di Ercole che il 
lupo di Macedo o il cane di Anube, fratelli 
suoi amendue e signori, che portarono quello, 
insegne, come avete da Diodoro, Ed egli:Dio-- 
doro, sebben mi ricorda, narra che Osiri fu 
accompagnato da due figliuoli disuguali tra 
loro in virtù, Anube e Macedo, ciascuno dei 
quali aveva per impresa un animale non dis- 
forme alla sua natura, perchè Anube por- 
tava per insegna un cane, e Macedo un lupo. 
Nella quali parole di Diodoro, non veggo io 
menzione alcuna, che l’insegnà d’Ercolefosse 
un bone. Voi dite il vero, gli risposi io, che 
quivinonsonoespresseleinsegne, se non dei due 
nominati. Ma ricordatevi che ne’ misteri degli 
Egizj, co’ simulacri di Serapl e di Iside, si 
vede una strana effigie, cioè una lunga asta, 
con un cerchio in cima, dentro al quale da 
un collo solo si drizzano su tre capi*, che il 
maggiore e più allo, e che sta nel mezzo, è 
una testa feroce d’un gran lione, il destro è 
di cane che faccia carezze e il sinistro d’un 
fiero lupo. Le quali tre diverse teste mistica- 
mente esponendo Macrobio nel primo del Sa- 
turnali, dal lion piglia il tempo presente, dal 
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Inpo il passato, e dal cane quel che ha a ve- 
nire. Ma io che non entro in allegorie, conside- 
rando tale ieroglifo , riconosco nell’ asta la 
insegna, nel cerchio la perpoluilà,e nelle tre 
leste, i tre predetti fratelli, e però leggo tulio 
insieme. Insegne perpetue d’Krcole di Anuhe 
e di M acedo. E questo, perchè sapendo io 
che de’ tre nominati, il maggiore, e più rive- 
rito, fu Ercole, e vedendo cognominarsi quei* 
due dalle predette loro insegne, nella testa 
più alta e più onorata riconosco Ercole, come 
nel cane e nei lupo conosco gli altri. Moslra- 
misl dunque l’insegna d’Èrcole nel lione, 
perchè egli uccise il lione, vesti sè di pelle 
di leone, per cognome fu detto ar e ort, cioè 
lione, ed al fiume nostro pose nome Arno, 
cioè lion famoso, per indizio manifestissimo 
dell’aver egli sanato questa pianura. Aggiu- 
gnesi a lutto questo che e noi in memoria 
sua, tegnamo ancora per impresa il lione, e 
chiamiamolo marzocco, non perchè questa 
voce a noi o ad altri propriamente vaglia 
lione, ma per mostrare che noi si.amo da Er- 
cole. Conciossiachè que’ primi nostri (per 
quanto conghietlurur se ne può dal nome) 
animandosi l’un l’altro a bene operare ed es- 
ser valenti, nel maneggiare quella insegna, 
dovevano gridare, Mazoc Mazoc, cioè fon- 
dator fondatore; quasi volessero tra loro in- 
ferire, per un contrassegno soldatesco. Ercole 
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lircole r.npitan nostro, siamo valenti per ono- 

rarlo. K che ci mostrate voi, mi disse egK 

allora, c\\e Mazoc voglia dire cotesto? Ed io: 
. . . • ® 

Tra i molli significali, di questa voce ZoCy 
lauto suona ella in lingua aramea quanto ai 
Liitinì, fondamento e sostenimento, come nei 
IJ ÌKÌonari del Munslero, e come nell’uso fa- 
miliare de’ nostri ingegneri, che zoccolo chia- 
mano la buse è il sostenimento d una colonna 
o di una figura, e zoccoli ancora que’due 
calzarettì di legno che si portano in piè tal- 
volta, e cosi zoo vale fondamento. Ora per- 
chè (|uella lingua, come è notissimo a chi ha 
la ebrea, quando ella vuole del sostantivo fare 
l’aggettivo o il verbale, vi aggiugne per lo più 
uno M dinanzi, se noi preporremo uno M a 
Zoc^ volendolo poter legger, dire Moinezoc o 
Mazoc^ che tutto è uno, per non tenersi conto 
delle vocali, come dianzi udiste dal Gello, 
con la testimonianza di S. lei'onimo. E la 
voce cosi falla, non significa più fondamento, 
ma fondatore. Gridavano dunque gli antichi 
nostri Fondalor fondatore intorno al lione, ma 
nella lor lingua, cioè Mazoc il/uzoc, in segno 
e in ricordanza che il lione, cioè Ercole Egi- 
zio, gli aveva jiosli in questo paese. Bene è 
vero, che quel nome si è poi corrotto, ed in 
si lungo spazio di tempo non ha solamente 
preso la vocale nella fine, come tutti gli altri 
nomi toscani, ma una R nel corpo che di 
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Mclzoc lo ha fatto Marzocco^ raddoppiando 
al c. la pronunzia sua. Ma perchè si potrebbe 
dire die la //, non essendo lettera servile, non 
può essere incorporata per borra nel nome 
Marzocco, notate che ella non è servile a co- 
loro, ma a noi ben patisce questo difetto. E 
se non sempre, almeno alle volte, come si 
vede in queste voci Martello, morte, serpe, 
che agli Aramel sono matil, moto sepa. E in 
Morello che a loro si dice Moni, cioè eleva- 
zione, donde abbiamo forse Monte Morello, 
il più elevato di tutta Toscana in questi con- 
torni. Voi mi direte tanto, disse egli allora, 
e con tante ragioni mi dimostrerete questa 
Vostra origine, che,dove, udendo prima la vo- 
stra opinione deU’antichità, io diceva talvolta 
fra me medesimo. Noi porremo a poco a poco 
Firenze tremila anni innanzi al mondo, lo 
sarò forzato oggiinai, lasciando la vecchia cre- 
denza mia, atVermare in tutto con voi che 
Firenze sia antichissima e abbia avuto prin- 
cipio da Ercole Egizio, come voi dite. É’mi 
piace, dissi allora io, che a voi paia siccome 
a me, per le cose fin qui addotte che agevol- 
mente si possa credere l’origine di questa città 
essere da Ercole Egizio; ancora che, quanto 
al porla così antica, non mi paia far tale er- 
rore, che io ne meriti biasimo alcuno, se non 
a torto; perchè gli argomenti o volete indizi 
da me addotti, hanno pur tanto del verisi- 
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mile, che a volerli giUare per terra, non ba- 
sta semplicemente chiamarli sogni. 

Certo è, disse egli allora, che le cose tocche 
da voi in favore delTanlichità della città vostra, 
sebbene interamente non provano, come forse 
molli vorrebbono, mostrano pure tanto in là 
che ella si debbo avere per antica. Ma una 
sola cosa mi ci dà noia, che non si trova chi 
ragioni di lei, se non con l’ imperio di Carlo 
Magno, non ostante che il vostro Villano, 
pigliandola più antica, ce la ponga Colonia 
di Siila, disfatta da Tolda e rifatta da esso 
Carlo; la qual cosa nondimanco non si prova 
se non per fama; per il che se voi avete qual 
cosa a questo proposito, mi farete grazia gran- 
dissima a farmene parte. Non posso, gli ri- 
sposi io, darvi lume de’ tempi antichi innanzi 
a’ Romani, per non trovarsi chi n’abbia scritto, 
credo io, per non esser Firenze terra di porlo, 
dove, arrivando ogn’ora gente nuova, impos- 
sibil certo sarebbe stalo che fra tanti non se 
ne fosse pur trovato uno, che, scrivendo o 
somministrando a chi scrive, non avesse fat- 
tone lume o memoria, come è costume fare 
de’ viaggi. Ma essendo ella tanlolontanadalle 
marine, non ha avuto chi la frequenti, essen- 
doci massimamente una lingua tanto diversa 
dalla greca, e da l’allre, che male potevano 
i forestieri travagliarsi pe’ suoi paesi. Ma se 
voi mi diceste che gli stessi Toscani non n« 
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fanno memoria alcuna, vi rispondo die que* . 
Rio non è cerio, poiché egli non si Irova nei 
libri, nè altro, che ci dia lume di quell'età. 

E se il non trovarsene scrittura elrnsca , fosse 
argomento gagliardo a provare che Firenze 
non fosse stata, facilmente si proverebbe che 
nessun'altra città di Etruria fosse mai stata, 
perchè di nessuna abbiamo scrittura etrusca 
die lo dimostri. Mollo meno ve ne posso dar 
lume per gli .scrittori latini, sì perdiè una 
gran parte ne sono perduti, e si perchè po- 
chi forse ne scrissero, come di cosa piccola e 
non. apprezzata da loro, o come di tanto nota 
che non accadesse trattare di lei, benché piut- 
tosto credo io la prima. Perchè, sebbene io 
tengo Firenze antichissima e da Ercole Egi- 
zio, come è dimostrato, anni circa 1680 in- 
nanzi alTavvenimenlo di Cristo, io non tengo 
però che ella fosse una città grossa e grande 
come la vedete oggi, ma neppure un sesto di' 
questa per avventura, si perchè gli antichi 
fondavano le terre piccole, perchè erano po- 
chi; sì ancora perchè alle radici di Fiesole, 
una delle xii-prime città di Etruria, non ac- 
cadeva fare una terra grossa, la quale fosse 
maggiore di lei. E se la origine sua fu piut- 
tosto d’uiia villetta, o d'nn castelluccio, non 
è maraviglia alcuna se gli scrittori latini non 
trattarono di quella se non poi quando ella 
Tenne copiosa, e tanto abbondante, che iRo- . 
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mani nel maggior colmo della grandezza loro^ 
ci mandarono i vecchi soldali, non a guar* 
darla, nè a difenderla, che questo solamente 
si faceva ne’ paesi nimìci, o che fronteggia- 
vano co'nimici, ma a riposarsi e a ristorarsi 
de’ travagli e delle fatiche loro, con l’abbon- 
danza e con la grassezza di questo piano, il 
quale quanto più era comoilo e bello, più si 
affaceva ai loro bisogni. Dunque la tenete 
voi, mi disse egli, Colonia di Siila ? Questo 
no, risposi lo, perchè i Sillani furono allog- 
giati nel Volterrano, e non in. su TArno; ma 
de’ Triumviri si, Ottavio, Antonio e Lepido, 
come potete aver letto nelle Epistole del Po- 
liziano, e come in questa privala libreria del- 
l’illustrissima casa de’ Medici, che si conserva 
ne’ nostri chiostri, vi posso far vedere’ io nello 
stesso Testo allegato dal Poliziano, che dice 
eos:; “ Florenzla, colonia condotta da Ireim- 
“ peratorl, Cesare, Antonio e Lepido, asse- 
gnala per la legge Giulia alle Centurie, 
“ alla Cesariana lugeri CC per capi (da 
** tramontana e mezzodì), e lati (da levante e 
“ ponente) terminati con colonnette d’un piede, 
“ distanti infra loro 34oo piedi ,, e quello 
che seguita. E chi è- l’autore? disse egli, 
lld io: Nel principio dice: Marco lunio Nipso 
agrimensore, e nel line: lulioFrontino, e per 
tale è egli allegato dal Poliziano. 

Ma chiunque egli si sia, il libro è antico 
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e degno di riverenza, sebbene chi lo trascrisse 
non intendeva lingua latina, per quanto ne 
mostri la sua, scrittura. Ma che ella fosse pure 
colonia de’ Triumviri, oltre al predetto autore 
ce ne fa fede ancora Tessersi fìnito il tempio 
di Marte, oggi S. Giovanni, Tanno xxxv di 
Augusto. Coinè nella medesima libreria po- 
trete vedere in una brevissima cronichetta 
latina, scritta in carta buona, ma senza il 
nome dell’autore, nella quale si legge cosi: 
L’anno .35 d’ .Augusto, morì Orazio e 
“ finissi in -Firenze il tempio di Marte. Nel 
“ pavimento del quale si vede scolpito nel 
“ marmo il sole, con i xii segni dello Zodiaco 
“ e con queste lettere: 

Engiro torte sol eidos, et rotar igne. 

Destruet hanc ignis cum saecula cuncla peribunf. 


Dunque, disse egli, fu ella posta sotto costel- 
lazione .>* poi che tanto sicuramente se la pro- 
messe perpetua chi fece i versi. Questo non 
so gi.^ dirvi, gli risposi io; perchè sebbene in 
ho letto nella medesima cronichetta che nella 
prima fondazione di quel tempio si trovò 
Marte nelTAriete, il Sole in Leone e Mer- 
curio in Gemini, io non so però l’ascendente, 
nè dove fossero gli altri pianeti, e cosi non 
posso parlarne. Bastami avervi dimostrato chò 
Firenze fu colonia romana, e che egli vi si 
fece il tempio di Marte quando i Romani ci 
vennero ad abitare, e che ella era prima qual 
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cosa, cioè terra abitata e popolata poiché ella 
fu data a’ soldati Cesarlani per ristoro di lor 
fatiche. E poiché nella edificazione d’un tem- 
pio tanto solenne, non si servirono di cose 
nuove, ma di spoglie o pezzami vecchi, come 
bene ha dimostralo il Gello. , 

Cosi pare anche a me, disse egli, ma poi- 
ché noi siamo in su questo tempio, ditemi, 
fu egli fallo cosi di principio, o è stalo mu- 
talo secondo i tempi P Mutalo, gli risposi io. 
Perchè nel principio eragli scoperto nel colmo, 
non aveva scarsella, e non era listralo di bianco 
e di nero. Conciassi achè la lanterna e la palla 
di sopra vi fu posta nel 1 1 5 o come nel primo 
libro narra il Villano, e la scarsella, o vero 
accrescimento dopo l’altare, circa agli anni 
1200 o poco dipoi, come agevolmente com- 
prender si puote per que’ versi, che oggi an- 
cora si mantengono nel cielo di Musaico di 
detta scarsella che rimane a uso di chiave, e 
dicono così : 

Annus papa libi nonus currebal honori. 

Ac Federice tuo Quintus monarcha decori. 
Figinliquinque Christi ciim mille diicenlis 
Tempora currebanl per saeculacuncta manenlis. 
Hoc opus incoepit lux Maii, fune diiodena^ 
Quod Domini nòstri conservet grada piena. 
Sancti Francisci frater Jutt hoc operaius 
Jacobiis, in tali , prae cunctis , arte probatus. 

Laonde se quel cielo .di Musaico fu comia- 
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ciato nel 122 5 , e’ pare assai verisimile che lo 
accrescimento predetto fosse faltopoco avanti, 
non essendosi massimamente mutata la forma 
di esso tempio sino al 1 1 5 o. Cominciossi dun- 
que a mutare allora col chiuderlo sopra eoa 
la lanterna, e andossi continuando fino al 
1293, che si levarono i macigni di fuori, e vi 
si posero que’ marmi bianchì e neri che il 
Villano neU’oltavo chiama Gheroni, con an- 
tichissima voce etrusca, la quale significa 
pezzi minori da Gheroni , che agliAramei suona 
ossa minute. 

IMa tornando al proposito nostro, di Fi- 
renze fanno memoria i Latini sotto Augusto, 
e Cornelio Tacito sotto Tiberio quando nel 
primo dice cosi: 

• “ Fu trattato dipoi nel senato da Arunzio 
“ e Atteio, se egli fosse bene, per raffrenare 
“ le piene dèi Tevei’e, voltare in altre parti 
“ que’ laghi e que’ fiumi che lo ingrossavano. 
“ É furono udite le ambascerie delle castella 
“ e delle colonie, supplicando i Fiorentini 
“ che non si volgesse neU’Arno il fiume 
“ Chiana, levandolo dal corso antico, che 
“ sarebbe rovina loro. „ Ecco Tacito che 
largamente fa menzione della Chiana, d’Arno 
e de’ Fiorentini. Questa testimonianza, disse 
egli, è si aperta e sì evidente, che male si 
può contraddirle. Ma il tutto è se Tacito dice 
Fluentini o Fiorentini. L’antichissimo testo 
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di Tacito, gli risposi io, quello stesso che fu 
trovato e presentato a papa Leone, si conserva 
qui in libreria, e posso io quantunque vi piac- 
cia, farvi vedere che e’ dire Fiorentini e non 
Fliientini, con iscrittura si antica e cotanto 
netta, che non avrete da dubitarne; ma che 
bisogna cercare de’ libri, se le antichissime 
pietre di Roma ci dimostrano questo mede- 
simo. Come ? disse egli. Ed io: Non sono an- 
cora sei nùesi che il nostro Cello mi mostrò 
una lettera venutagli dìRomadaun suo ami- 
cissimo, che dopo l’averlo avvisato come 
cavandosi intorno alla base dell’aguglia, vi si 
erano trovate lettere scolpite, glie ne soggiu- 
gne la copia cosi: 

ARNOBIVS FLOFESTINVS HVIVS MIRAE MAGNITV- 
DIRIS LAPIDE.^ EX AEGYPTO NAVI ARGONAVTICA 
EDVCTVM SVO INGINIO AD ASTKA IKEXIT. 

Ed in Pisa, non si vede egli .ancora nelle 
case de’ Roncioni un pilo antichissimo con 
questa scrittura 

D. M. 

Q. OBSEQVINTIVS SEVEMNVS AVG. PISlS CVR. I 
AIAE FLOBENtlBOBVH SiBl POSTEBIS Q. SVIS. 

Antonino Pio nell’Itinerario, nomina pure 
ancor egli due volte Morentia, assegnando la 
distanza da lei a Pistoia e da lei alle case 
Cesariane, come per voi stesso potete vedere, 
non in que’ brevi frammenti che sono con lo 
Annio, ma nell’ itinerario proprio, tutto in- 
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lero, stampato in Parigi son già molti anni. 
P. potrei con giusta ragione terminare in que- 
sto luogo la mia risposla. Ma perchè voi dite 
che innanzi a Carlo Magno non si trova men- 
zione di Firenze, avcndovela io dimostrata 
inaino ad Antonino Pio, il quale morì anni 
622 avanti che Carlo fosse eletto imperadore, 
sono costretto per onore della patria mia, 
soggiugnervi queste che restano sino al prin- 
cipio di Callo Magno. E' però avvertile che 
Antonino predetto morì l’anno clxxx della 
nostra salute; e che nel cclii, trovandosi De- 
cio imperatore in Firenze, furono morti da 
lui per Cristo i gloriosi martiri Miniato e 
Cresci , come narra l’istoria loro e come ilVillano 
scrive nel primo. Nel ccclxxvi sotto Costan- 
tino e Silvestro abbiamo san Zanobi^ cittadino 
e vescovo di Firenze, del quale fanno ono- 
rata memoria santo Ambrogio e S. Paolino 
nelle Epistole loro, come quegli che si erano 
trovati seco più d’una volta in questa città. 
Nel rccLxxxxviii abbiamo Claudiano poeta, 
cittadino, fiorentino, per quanto ne dica la 
cronichetta, le inscrizioni delle opere sue e 
quello che ne scrive il dottissimo Volterrano 
nel i 4 libro de’ suol Comentarl; non ostante 
che Pier Crinito, considerando più il luogo 
dove e’ nacque che la patria del padre, ce lo 
voglia fare d’Alessandria e non di Firenze. 
Nel ccccvii illustrò sommamente questa città 
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Luoerino fiorentino, capitano de’ Toscani , il 
quale, secondo la Cronica detta, si trovò con 
le genti di Onorio alla grandissima rotta di 
Radagaso re de’ Goti, che ne’ monti di Fie- 
sole con dugentomila persone, dalla sete e 
dal ferro fu rotto e spento. Di che fanno pie- 
nissima fede il tempio da’ nostri allora dedi- 
cato a santa Reparata, e la festa che di lei 
ci si fa ogni anno il giorno medesimo di tal 
vittoria. L’anno xtviii appresso, che è il III 
di Marziano in Costantinopoli e il cpccLV 
della salute, ci appresenta la morte di Attila; t- 
il quale , perchè l’anno davanti, da papa Leone 
fu incontrato e fermato in sul Mincio, non 
solamente non abbattè o arse Firenze, come 
dicono il Villano e gli altri, ma non venne 
giammai in Toscana, e mandov vi esercito suo. 

La qual cosa, sebbene agevolmente si prova 
co’ buoni autori, voglio io nondimeno che del 
non essere stata annullata Firenze ne’ tempi 
suoi, ce ne faccia fede autentica il trovarsi 
Firenze in piede ne’ tempi di Totila, che re- 
gnò novanta anni dopo. E che ne mostrate, 
voi ? disse egli allora. Ed io: Procopio Ce- 
sariense, che scrisse le guerre de’ Goti, nelle 
quali personalmente si trovò sotto Belisario, 
dice nel III in questa maniera: 

“ Tolda, finita questa guerra, mandò l’e- 
“ sercito non mollo dopo, contro a Instino, 

“ e contro alla città di Firenze; e fece capi 
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** di quello Balda, lloderico e Uliare, uo- 
“ mini bellicosissimi, i quali, colà pervenuti, 
“ si accamparono intorno alle mura, e vi po- 
“ sero l'assedio. Ma lustino che non si era 
“ provisto di vettovaglie, si turbò non poco, 
“ e mandò subitamente a Ravenna a’ capi' 
“ degli eserciti Romani, a pregare che lo 
“ «occorressero in tanto pericolo. Il mandato 
“ Ttigannò la notte i nimici, e giunto .a Ra- 
“ venna mostrò come andavano le cose a Fi- 
“ renze. Ed allora Cipriano e Giovanni man- 
“ darono subilaiiAente a Firenze un esercito 
“ grosso, la venuta del quale intendendo i 
“ Goti per loro spie, levandosi dall’assedio, 
si ritirarono a Mucialla, luogo lontano da 
“ Firenze una giornata.,, E quello che seguita, 
l'ira dunque Firenze allora non solamente in 
piedi, ma cinta di fossi e di mura, e di ogni 
altra «osa che si appartenga a buona città da 
poter sostenere un assedio. Non l’aveva dis- 
fatta dunque Attila, come falsamente credono 
i più. E Totila, non la disfece. Conciossnachè 
Frocopio, che diligentissimamente descrive i 
fatti di Totila insino alla morte di quello, non 
ne fa menzione alcuna. E dice pure di molte 
altre città e castella di minor pregio che non 
patirono sì grossamente. l'i Àgalio Smirneo, 
che ripiglia a scrivere T istoria dove Proco - 
pio aveva finito, nel primo de’ suoi cinque 
libri, dice cosi: “ Narse allora, non potendo 
Giamhullari ' 1 8 
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espugnsre il castello, nè con la guerra, nè 
“ con gli assalti, e non ci avendo luogo la 
“ forza, deliberò di non islaie a perdervi il 
“ tempo con tanto esercito, ma andarsene su- 
“ bitainente a Firenze e a Cenlocelle, pic- 
“ cole terre allora di Toscana, e inque’luo- 
“ ghi, con tutte le opportune previsioni, an- 
“ ticlpare la venula degl’ inimici. „ ' • 

E dopo iipn molto spazi«i, nuovamente sog-* 
giugne ancora: 

“ Narse, affrontando le città, riduceva la 
“ maggior parte di quelle ^1 comando suo, 
“ con mollo poca fatica j conciossiacliè i Fio- 
“ rentini, pacificamente venuti a incontrarlo, 
“ avuta la fede di non essere offesi in alcuna 
“ cosa, spontaneamente a lui si arrenderono.,, 
£ quello che seguita. Vana è dunque la 
favola’ che Firenze fosse disfatta, e vana 
conseguentemente quell’altra che Carlo' Ma- 
gno la rifacesse. Il quale potette bene ador- 
narla e beneficarla , perclic ci murò santo 
Apostolo ed altri edifici, ma rifarla non già; 
si perchè ella non era disfatta come abbiamo 
dimostrato, e sì ancora perchè negli stessi 
scrittori germani, vicini aU’elà di quello, st 
legge che ella era in piedi anni xv innanzi 
che e’ fosse chiamato all’ imperio. 11 che aper- 
tissimamenle mostra Regino, abate Prumiense, 
che ragionando di esso Carlo Magno nel 11 
delle sue Croniche, dice che l’anno «Sfideila 
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Sàlule, egli andò a Roma per sua divozione, 
« per avere quivi ragionamenlo con l’agente 
deU'imperatore di Costantinopoli: e soggiu- 
gne subito queste parole: “ R celebrò la Fa* 
“ squa di Natale nella città di Firenze, ,, 
Vanissima è ancora quell’altra finzione che i 
Romani, per ripopolarla e riempierla, ci man- 
dassero delle più nobili l'amiglie loro; perciò 
sebbene si riguardino le istorie, assai mani- 
festamente si vede, che maggior carestia di 

CO 

popolo aveva allora l’ istessa Roma, che la 
t oscana ; conciossiachè, bisognando in quei 
tempi rilornire Ostia «li abitatori, luogo pure^ 
importantissimo ad essi Romani, convenne 
riempierla di Sardi e Corsi, non avendo Roma 
tanti uomini che bastassero per amendue. 

Qui fermatomi alquanto a ripigliar lena, 
parendomi ragionevolmente finita la mia ri- 
sposta, mostrò colui di volere ancor ragionare; 
ma Carlo, levatosi in piede: Se noi (disse) 
non vogliamo accendere i lumi, bisogna dif- 
ferire il Ragionamento ad un altro giorno, 



giunse il Cello, e non me ne accorgeva, ari- 
«landone interamente prigione per l’orecchio, 
come le turbe di quell’ Ercole Gallico, de- 
scritto da Luciano. Troppo onor mi fate voi, 
Cello, dissi allora io, non essendo in me nè 
maniera, nè cose da si grande agguaglio. Ma 
lasciam questo. L’andare e lo stare sjirà sem- 
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pre al comodo vostro, non qui, dóve io sono 
Ibrestlero come voi, ma nella mia camera sì^ 
ia quale (sebbene è piccolissima e male agiata) 
non mancherà, mentre che io posso, alla vo- 
glia vostra e degli altri amici, lo aveva, 5 og~ 
giunse quel gentiluomo, assai cose da diman- 
dare, e pensava di satisl'annene qualche altra 
volta in questo orticello; ma poiché non è 
vostro, me ne dispero quasi del lutto. Io al- 
lora: Di quello che è in poter mio, potrete 
voi satisfarvi, ed ora e sempre che vi iia grato. 
Ma dell’orto non ho che dirvi, se non che iu 
potrò pregare il padrone di quello che ce lu 
nccomodi a’ nostri bisogni. Un luogo si fatto, 
ini soggiunse egli, vorrebbe essere di studiosi 
che tutte l’ore se lo godessero, come oggi ab- 
biam fatto noi, e faremo forse dell’altre volle 
se sarete si buono oratore come oggi siete 

stato ragionatore. Benché l’avere a richiedere 
. ® . 

Sìhvi sia disturbo non piccoloacni halamenle 
occupata; ma godetevelo almanco solo, e pro- 
vedendo a chi dee venire scrivete queste an- 
tichità; e mandatele fuori, che l'essere voi 
stato il primo ad investigarle e a suscitarle, 
vi farà non piccolo onore, Ira coloro che die. 
Irò alle Mostre pedate cercheranno forse far 
V'ivo ciò che da molti dotti è stato pianto in 
tutto per morto. £ questo è la lingua Etru- 
sca, la quale, stata sotto terra duemila anni, 
0 più, comincia ora, mediante voi, a tornar» 
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in luce. Gran mercè, gli dissi io, di tanlo onore, 
del quale cerlamenle mi tengo indegno; non 
perché . io non desideri somnia’mente poter gio- 
vare, ma perchè per le debili qualità mie 
nelle cure domestiche sotterrate, non posso 
alzarmi a grado tanto allo. Sforzerommene 
nondimeno cort ogni mia possa, perchè sem- 
pre mi è parso onorata fatica l’esercilarsi 
nelle gran cose v, degne di qualche loda. 

Con questi ragionamenti arrivali già in Su 
la piazza, e licenziatici cortesemente, con pro- 
messa d’un’ailra giorn.ata, se ne ritornò cia- 
scuno a casa sua. 
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TAVOLA 
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BELLE COSE E IV TiOT ÀBILI 

DI QUEST OPERETTA. 


Aljilftzionc (li lano , pag. i 84 - 
Aborigini donde c quando, i^i. 

Àbramo quando nascesse , 1 84- 

Abramo quando uscisse di Caldea, 187, 2oj. 

Àbramo quando morisse, 187. 

Againne Drusi Pisano, a 45 . 

Aguglia di Roma, 270. 

Aifabeli Ebrei, aio. 

Anni Ebrei, i 46 - 
Anni Mosaici, i 48 . 

Anlichilà de’ Greci, quanta, igS, 

Aniicliità di Firenze, 260. 

Appennino, monte, dove più basso, a 55 . 

Api che fosse , 171 , .i 88. 

Aram dove sia, i 65 , 206. 

Arca di Noè, i 5 i , i 5 a. * 

Arezzo donde si dica, 201. 

Argomenti dell’anlichilà d’Èrcole, 196, 197. 
Armi antiche, 1 96. 

Armi d’ Ercole Egizio, 19G , 197. 

Arno, che suoni e donde, 2o3. 

Articoli de’ due generi, 226. 

Aruno, re di Toscana, 187. 

Ateneo sofista , quando, i6a. 

Attila quaudo morisse, 275. 

Attila non disfece Firenze , 275. 

Atlanti tre, 188. 

Àtlaulc Mauro chi fosse, 189. 
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Aliante Italo, chi fosse, e quando, 189, 191. 
Atlante Greco, quale, 192. 

Bastone di lano, 173, 174. 

Belo, re di Assina quaudo, i 85 . 

Bcneficj di Ercole Egizio, aoa. 

Beroso moderno, donde , i 54 - 
Cadmo in Boezia quando, 216. 

Cagioni della vita liinghisslma degli antichi, i 45 . 
Cambiamenti di lettere, 217. 

Cambo Coriio di Etruria, 190. 

Camescno chi fosse, i 85 . 

Canairan figliuolo di Cain , i 58 . 

Canonizzare ebe sia , 176. 

Caonj popoli donde, iju 
Capeiia castello, di chi, 190. 

(.Caratteri Ebrei, 2J_a. 

Carlo Magno non rifece Firenze, uy 5 . 

Carras città , dove, 208. 

Castello d'Èrcole dove , iq 5 . 

Celesiria provincia, 206. 

Cibele chi fosse, 191. 

Cielo padre di Saturno chi sia, i 56 , i 58 . 
Chiave di lano, che significhi , 174. 
Claudiano poeta Fiorentino, 271, 

Cognomi di Ercole , 198, 

Colonie di lano, i 84 . 

Colonna di Osiri,' 

Comero Gallo, re di Toscana, i 85 . 

Confini di Alcsopotamia, 206. 

Corito chi fosse, iqi 
C ortona donde sia detta, 2.3 2. 

Costumi di Ercole Egizio, 2o5. 

Crana, regina del Lazio, i 84 . 

Crano Razenuo, re di Toscana, 187. 

Curi , città de' Sabini, 175, 


s 
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Dardano chi fosse, igt. 


Delftcazione degli uomini, iy 5 , 176. 

Dei degli anticlii, 1 y 5 . 

Dei maggiori quali siano ^ 177. 

Dei minori, chi fossero , 177. 

Delfino della moneta Toscana, aia. • 

Deio isola, i.'ìii. 

Difesa di Giovanni Villani, a 35 * 

Diluvio generale quando, i 45 . 

Diluvio primo , t A a. 

Diluvio secondo, quando e dove it>/. 

Diluvio terzo, dove e quando, jri. 

Diluvio quarlo, dove e quando, rri. 

Dii uvio quinto, dove e quando, i 5 ?>. 

Di nastie di Egitto quando cominciassero, 1 8a. 
Distanze da Diluvio a Diluvio , i 55 . 

Distanza da lano a Saturno Creteuse, 169. 
Distanza da lano ad Italo , 169. 

Distanza dal Diluvio alla divisione delle lin- 
gue, i 84 - 

Distanza da Ercole Egizio al Greco, 201. ’ 

Diversità delle favelle Toscane. 

Divisione delle lingue, quando, i 84 * 

, Durazione o lunghezza del Diluvio, i 4 q. 
Ebrei, senza lettere vocali 221.' 

Egialeo, primo re de’ Sicionj quando, 1 92, 195» 
Egitto perché si chiami ÌVIisiaim, ig 5 u 
Elettra chi fosse, e quando, 191. 

En, che suoni, 257. 

Eoo a’ Greci che j^ignifìchi, ifii. 

Enotri < ’ ' ^ 


Enolro 

Enotro Fenice, quando, iVi. 
Ercole, 188, 196. 



Ercole Greco, quando, 196. 
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Ercole , molli . iq 4» 

Ercole Libio, ig4» 197. 

Ercole andò per il mondo, 1 qS. 

Ercole in Italia , ivi. 

Ercole seccò il piano, di Firenze , 30^. 
Esperia dove e perchè si chiama così, 169, 171. 
Espcro chi fosse , 171. 

Età deirOro, quando, 167, ifi8. 

Età dell’Argento, quando, ifiR , i84- 
Età del llanie , quando, 190. 

Età degli Argonauti, aori. 

Elrnria dove sia, 2 id. 

Etrurià donde sia delta , 217. 

Evemcro messinese , iji, • 

Ez , che suoni, a58. 

h'acce due di lano , che mostrino, iG5 , i64. 
Fiesole donde sia detta , ao5 , a5a. 

Figliuoli di Colilo , 191. 

Fine dell’età dell’oro, id8. 

Fir, che suoni, a56, 257, aSg. 

Firens, afìfi. 

Firenze, ivi, 

Firenze donde delta, 25 y, aA8. 

Firenze perchè non ricordala dagli antichi, 264. 
Firenze, quando, a65. 

Firenze colonia Romana, 267» 

Firenze assediala da’ Goti , 275. 

Firenze non disfalla , 256. 

Firzah , che suoni , 268. 

Florentia donde della, ivi, 

Fluenlini di Plinio chi siano, 258. 

1" oroneo re , quando, iq3. 

Francia quando abitala, i85. 

Gal, che snoni, 1 Ro. 

Galea, onde si chiami, ivi. 
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tjalim, che significhi, i 8 o. 

(ijilli, chi fossero, iuì, _ 
ricrniania quando abitala, 

(tignali, i 45 , i88 , 200. 

(tiglio insegna de’ Fiorentini, 257, 
(iiove de' Babilotij chi sia, ifib. 
(ii’andczza elrusca, 2 i 4 . 

(iteci in Italia, dove, 166. 2Ì^5. 
Grotta della Castellina, 212. 

Ano, chi fosse, 160, 175, 2o5. 

Inno con due volli, perche, 162. 
lano per mare in Italia, 162, i 65 . 
lano quando venisse, , 182. 
lana e Caos il medesimo, i 65 . 
lano Chisio perchè, 174. 
lano Patucio perchè, ioj. 
lano donde venisse, 1 77. 
latto quando morisse, i 80 . 
lano quanto vivesse, ivi. 
lano II re di Etruria, 189. 
lano antichissimo, 1 75. 
lapelo chi sia, 1 82. 

Incendio di Fetonte quando, 187. 
Indizj di Ercole Egizio, 20ÌS. 

Indizj della grandezza Elrusca , 21 j. 
Iniquità de’ Greci, 200. 

Inscrizione Elrusca , 211. 

Insegna Toscana , 212. 

Insegna di Ercole Egizio, ao 3 . ■ 
Insegna di Ànube, 2fin. 

Insegna di Macedo, ivi. ' 

Insegna dei tre capi, 260. 

Inventori delle statue, 193. 
losef quando morisse , 218. 

Isaac quando nascesse, 187. 
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Italia flonde si dica Kiiolria , i6i « i6q , 1 70, 
Italia Appennina e Taurina , donde , 169. 
Italia Esperia, donde, i6q, 171. 

Italia Saturnia percliè , 168 , 169 , 171', 175. 
Italia particolare e universale, 190, iga. 
Italia come più antica chela Grecia, igS, 197. 
Eef'i'e di Italo re , 171. 

Lestrigone re di Elrnria, i88. 

Lettere' usurpateci da’ Latini, 2 i 5 , at 4 - 
1 -etlere Latine quando, o i 3 . 

I. .el tcre etrusclie avanti che telatine 960 anni, 21 a. 

J. éticre in Grecia quando , ai 5 , 2 ifi. 

J..eltere servili che siano, aSg. 

Liiieralit.ì pronta , i 

Lihio donde fosse , 19G. 

Libio chi fosse, ivi. 
i lingua di lano, 1 77. 

JJngua Aramca, ivi. 

Lingua Ebrea e Caldea, donde uscissero, ao8. 
Iiingua Ebrea ed Etrusca sorelle , 224 - 
Lingua Cananea quando perduta, 208. 

Iiingua Fiorentina, donde, 225 , 254 . 

Lingua Tosca, 209 , 225 . 

Lingua Provenzale, 208 . 

Lionci perché insegna di Ercole, 260, 261. 
Lucca, città da chi posta e detta, ìiìi. 
Lucerino Fiorentino, 272. 

Lucio Drusi poeta pisano, 245 . 

Maligni estremi quali , 159. 

Marzocco , che suoni, 260. 261. 

Medaglia di lauo, 162 , i 64 - 
Medaglia Etrusca, 211. 

Mesopotamia dove, i 65 , 177 , 206. 

Misraitn che sia, ipS. 

Misure de’ Yersis donde, 240. > 
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Modi Aramel, 224. 

Moie Volterrane, 209. 

Moneta di lano, i 65 , ifi8. 

Moneta Etrusea. 2 1 1 , 2 1 2. 

BJorgeti popoli , quali, 1 70. 

Morte di lano , i86. 

Morte di Ercole Greco , 199. 

Morte di Ercole Egizio , 200. 

Mossine che fossero , 217. 

RI ugello paese, ujj. 

Mutameiik) dello S in R , 2 1 7. 

Mutamento dello V in O , 22 . 

Mutamenti del Tempio di S. Giovanni , 2 
Nave di lano, i 64 - 
IVebrot quando, 1 82. 

Ninia quando regnasse , 1 86. 

Ninive quando posta, 1 84- 
Nino re quando, 168 , iga. 

Nisan, mese ebreo, quale sia a noi. i 4 q. 
Noè Ogige perchè, i 54 - 
Noè cielo, perchè, i 58 , 160. 

Noè la seconda volta in Italia, i 85 . 

Nomi d’Italia, 169, 170. 

Nomi toscani donde vengano, 1 4 i, 2Ó6. 
Nomi delle province donde, 175. 

Ocolleio re di Etruria , iJii 
Ogige Attico, i 52 . 

Ogige Prisco, i 54 . 

Ogigisan che importi , ivi. 

Omero poeta quando , 21.^. 

Orcoa città, quale sia, 208. 

Oi fa , città quale, ivi. 

Origine di Roma, 190. 

Origine di Firenze , 25 g. 

Oros, che suoni, »8i. 
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Osili , re di Egitto , dii fosse , i g5. 

Padaram, dove sia, aofi. 

Padule, di Firenze, aoS. 

Padule che sia, -253. • 

Paese di .Àbramo, 206 . 

Parlare toscano, 2 45. 

Parlare siciliano, ivi. 

Parlare perchè diversificato, 2 10. 

Partila eli Noè d’Italia , 182. 

Passaggio di Abramo, 207. 

Pavimento di S. Giovanni, 267 . 

Perugia donde sia detta, 255. 

Pilo di Pisa, 270. 

Pisa donde sia della, 254. 

Pistoja donde abbia questo nome, 253. 

Pleiadi dii fossero, iqt. 

Poeti provenzali, perchè tanti, 246. 

Principio dcH’anno, i48. 

Principio del diluvio, 1 4f). 

Pronunzia moderna, 25f). 

Qualità de’ Toscani, 220. 

R , lettera non servile, h63. 

Re Tlaliani avanti a Nino, iqS. 

Re l’oscani antichi, 170. 

Regno d’Èrcole in Italia , quando, 200. 
Regola di Lucio Druso, 245, 246. 

Regole de’ numeri Toscani , 

Reno, fiume dove nasca, 255. 

Riforma di Toscana, i84- 
Rime donde, 25q. 

Rime quando, ivi. 

Rime italiane, 24 i- 

Rime e versi d’Italia passati olirà i monti, 
Roma , regina di Lazio quando. 

Rovina di lerusalem quando. 
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Sabazio , chi fosse e donde, i66 , 1^2. 

Sabazia regione, dove, 175. 

Sabini, donde, 172. 

Sabo, chi fosse, ivi. 

Saga che importi, ivi. 

San Giovanni quando finito, 267. 

San Giovanni di spoglie vecchie, 268. 

Saturno figliuolo di Cielo , i 5 fi. 

Saturno Egizio, i 56 . 

Saturno Crclense quando , i 65 , 167, 169. 
Saturno Caspio, 16G. i6q. 

Saturno come caccialo di cielo in inferno, iG8. 
Scrittura ebrea non mutata, 2to. 

Scrittura Caldea, 2op. 

Scrittura Etnisca, 2oa, 210, 212. 

Scrittura A rampa, 

Segni del padule di Firenze, 2o5. 

Segni di trionfo, 192. 

Semiramis regina, quando, 171. 

Sepolcro di lano , 161. 

Sicano re, 1 88. 

Siculo signore, 169. 

Siena città , donde si chiami, 256 . 

Sigillo antico di Fiienze,. 200, 25 g. 

Sìmiglianza tra la lingua Ebreh e Caldea, 208, 209. 
Spagna quando abitata, 1 85 . ' 

Stàtue trovate a Viterbo, igi, 

Tagele re Etrusco, 187. 

Tamun, mese ebreo, quale sia a noi, 1 4 «J- 
Tavola viterbese del re Desiderio, 194- 
Tavole Etrusche ad Agobbio, 21 1. 

Tempi segnalati nel Diluvio, i 49 - 
Tempio di S Giovanni quando fatto, 2<Ì7. 
Tempio di San Giovanni fatto di spoglie, 2GS. 
Tempio d'Èrcole a Gades, 200. 
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Ttrre poste da Saturno Caspio, 1^2, 17^. 
Testimonianze del Diluvio, i5o. 

Testimonianze di Ercole LiLio, 1 
Tisri, mese ebreo, quale a noi, i4S. 

'J’orre di Babel quando , i86. 

Torse che sia, 217. 

’J'oscaua donde sia detta, 2 1 R. 

Toscana antica, quanta, 2 1 4. 

Toscana moderna, quale, 221. 

’J’oscani, perchè scrivessero in provenzale, 247. 
'J olila, quando regnasse, 25». 

'Intoni sopra il tempio di Salurno perchè, iriH. 
Tuisco gigante , quando, iH.v. 

’fusci donde siano detti, 2iS. 

Tusco re di Etruria, 200, 2 1 8. 

Variazione della favella toscana, 2->2 
Venuta di latto in Italia 162, i8ò. 

Venula di Ercole Greco iu llalia, iqq. 

Venuta di Ercole Egizio in Italia, 1 cjq. 

Venula di Evandio in llalia, 2if> 

Verità delle cose di Ercole, 202. 

Versi Leonini, 23p. 

Versi Toscani donde, 240. 

Versi Toscani come fatti, 240 , 241. 

Versi onde uscissero. 24o. 

Versi quando, ^Zg. 

Vestire di Ercole Egizio, iqG, 197. 

Vestire antico, 

Voci etnische, 23o, 25i, 252, 253. 

V'oci greche, 254 , 255. 

Voci tedesche. 23't. 

Voci tedesche donde venute, tVt. 

Voci franzesi donde in Firenze, tVt. 

V'oci franzesi quali , 2Òo. 

Volterra donde sia netta, 256. 
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Volterra perchè Antona, aSA. 
Umbri dii fossero, i8oj i8i. 

Ze , che importi, a 58 . 

^oc, elle signi/ìchi, /d. 

Zoccolò, die sia, 261. 

Zoroaslro , donde dello , ì5y. 
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al volgarizzate dal Pompei, coll’Indice 

S a Ben. mancante in molte ediz., i o voi. n 

3 e 44 Pananti. Il Poeta di teatro, a voi. n 
5 Bertòla. Viaggio sul Reno, colla carta 

del corso del Beno » 

A 6 — FilosoBa della Storia, II. ediz . » 
47 Monti. Tragedie. Seconda edizione, con 
notabili correzioni dell’ Autore. » 
43 Filangieri. La Scienza della Legislazio- 
al ne, con opuscoli scelti editi ed ine- 
53 diti , Vita dell’Autore, ec. 6 voi. » 
54 Verri, Carlo. Saggi di Agricoltura sui 
GelsiesuUe Viti;eiiiz.9uariacon/(^. » 
55 Venini. Saggi della poesia lirica antica 
56 e moderna, a voi » 
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57 f'em, Alessandro. Notti romane, con 
e sei rami, a voi. III. edizione della 

58 Biblioteca Scelta . • • • Hf . 

5g Discorsi vari; Elogio, cc. . « 

60 Gagnoli. Notizie astronomiche; colla 

"Vita scritta da Labiis; Rami, Ritr.ediz. 
III. della Biblioteca Scelta. . . »> 

6 1 feTTJ, Pietro. Opere filosofiche, ec., ec. 
fli 64 quattro\ol. coìVElogio e Ritratto, n 

65 Gratfina. Opere scelte italiane , e Ritr. 

II, ediz. della Bibil. Scelta. • » 

66 Denina. Delle Rivoluzioni d’Italia, col- 

ai l’aggiunta dell’ Italia moderna, 6 voi., 
71 col Ritratto e con la f^ita. . . « 

73 boccaccio. La Tescid e, col Ritratto. .» 
La stessa, in 8 grande. » 6 5 o 

78 Cesari. Prose scelte, col Ritratto . n 

74 Pandolfini. Governo della fam.//. ediz. » 

75 Ariosto. Orlando furioso. Edizione for- 

76 mata sopra quella del 1 53 a , 3 voi., 

77 colV itiaice delle materie, ec. . » 

78 IVapione.Dell’uso c dei pregi dellalingua 

79 italiana, a voi. col Ritratto. . . » 

80 7 ’acito. Opere trad. dal Davanzali colle 
al giunte e supplimcnti delRrotier, trad. 

83 dal Pastore, 4 volumi » 

84 Pallavicino-Sforza. Arte della Perfe- 

zione Cristiana; colla f^ita e Ritratto. » 

85 Sali'ini.Prose Sacre; colla Vita dell’Au- 

tore, Ritratto, ed aggiunte . . » 

86 Dante. La Divina Commedia, col Comen- 
al 88 to del Biagioli. Tre volumi . n 
89 Genovesi. Lezioni di Commercio, ed opu- 
go scoli diversi; a voi. col Ritratto. »> 
91 Machiavelli. Opere complete, colla Eita, 
al Ritr. e giunta di un nuovo indice 
99 generale delle cose notabili. Nove voi. » 

100 Rime di Pentimento spirituale, e Rime 
Sacre di circa i 3 o Autori, ec. . n 
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101 Cesarotti. Opere scelte; f'itae Riir.l. 

102 Buonarroti (il vecchio). Rime c Prose; 

colla yita e Ritratto n 

103 Parini. Opere. Le Poesie. . . . w 

104 - Le Prose .... » 

105 Pieri. Operette varie in prosa, pre- 

miate aalT Accademia della Crusca. » 

106 Castiglione. II Cortegiano, colla Fita^ 

Ritratto, Indice, ec. .... n 
ìO’j Raccolta di Lettere sulla Pittura, Scul- 
’ tura ed Architettura , scritte dappiù 
j celebri Personaggi de’ secoli XV, a VI 
e XVII, pubblicata da M. G. Bottari, 
e continuata fino ai nostri giorni da 
Stefano Ticozzi , con 3o4 lettere 

114 inedite, otto volumi . .... n 

115 Cerretti. Opere. Le Prose ....*> 

1 16 Le Poesie ...» 

1 1 7 Lamberti. Poesie e Prose , col Ritr. . » 
né Foscolo. Prose e Versi, Ritr.f II ediz. » 
no Metastasio. Opere; edizione fatta su 

al quelle di Parigi, i^8o, e Lucca, 1782; 

122 quattro soli voi., col Àttr., Vita, ec. » 

123 Nardini. Scelta di Lettere familiari. 

Ottava ediz. riveduta dall'’Àutore . » 

1 24 Perticari. Opere : prima edizione. Due 

125 volumi col Ritratto e Fita . . . n 

126 Fahtoni. Poesie; col Ritratto e Vita 

stesa da Davide Bertolotti . ■ » 

127 Petrarca. Rime, giusta l'edizione del 
e prof. Marsand, e col Comento del Bia- 

1 28 gioii , due volumi col Ritratto . . » 
— Le stesse in 8, carta velina.» 18 00 

lag Alfieri. Tragedie, coll'aggiunta della 

130 Cleopatra; Ritr. ec., due voi. . . » 

131 Lanzi. Storia pittorica dell'Italia dal 

risorgimento nelle Belle Arti fin presso 
al fine del secolo XVlll. Sei voi. con 
i36 Ritrailo, tre Indici, ec . . . . » 
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i37 Bolla j. Carlo. Storia naturale e medica 
di Corfù; seconda edizione adorna'*’' 
del ritratto e delle notizie sulla vita 
e le opere delPAutore, stese da Da- ' 

'vide Bcrtolotti lir. 

i 38 Fila di Vittorio Alfieri da Asti , scrìtta 

da esso ; col RiiraUo 

i3q Torricelli. Lezioni Accademiche. Se- 
conda edizione^ col' Ritrailo e rami, n 

140 Lecchi. Trattato de' Canali navigabili, 

colla Vita , Riirallo e Rami. . . n 

141 Sarpi, Fra Paolo. Vita e Ritr. hai- » 
i4a Tasso. Gerusalemme liberata, e Memorie 

storiche scrìtte dal cavai. Compagnoni^ 
col Riirallo » 

143 Soave. Novelle morali, col Ritrailo, n 

144 Cellini. Vita da lui medesimo scritta ; 

conforme alla lezione dell' ab. Carponi, 
e per la prima volta divisa in libri e 

capitoli , col Ritratto » 

Colombo. Opere , col Ritratto , ec. n 
Tasso. Rime scelte , ed Aminta . n 
— L'Amìnta , col Ritratto . »> 1 00 
Barbacovi. Discorsi intorno ad alcune 
parti dellaLegislazione;duc voi. colAùr.o 
Bembo. Prose sulla volgar lingua } colla 
Vita stesa dal Mazzuchelli, e Ritr. n 
//^.'Dizionario precettivo della Poesia 
volgare? con un rame, Vita e Riir. n 
Giovio. Prose scelte, colla f'ita e Riir. n 
Caro. Eneide ; colla Vita dell’ Autore 
e del Traduttore , e Riirallo . . n 
Manni. Lezioni di Lingua Toscana.. » 
Gargallo. Prose e Poesie italiane, col Ritr. 

deìV Autore; due voi. anche separali. » 
Casarolli, llario. Prose e Versi . . n 
Rosasco. Della Lingua Toscana; Dialo- 
ghi sette ; due volumi 
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i 5 g Poliziano. Poesie italiane, prima edi- 
zione corretta e ridotta a buona lezione, 
giusta la Proposta del cav. Monti, lir. 

160 Palmieri. Della Vita Civile, col Ritr. n 

161 Ceba. 11 Cittadino di Repubblica . n 
i6a Sammarco. Delle Mutazioni de' Regni n 

1 63 Frisi. Operette Scelte; Fila e Ritr. n 

164 Magalotti. Operette varie, con giunta 
Sii otto Lettere su le terre odorose , 

dette Buccheri', Vita e Ritratto . n 

1 65 Lettere contro PAteismo, due voi. 

e 166 col Ritratto »> 

167 Passavanti. Lo Specchio di Penitenza. 

e Ritratto » 

168 Corticelli. Regole ed Osservazioni della 

Lingua Toscana, col Ritratto . . » 

169 Caro. Lettere scelte n 

1 70 Vita di Antonio Canova, col Ritr. e rami.» 

17 1 Missirini. Canzoniere, seconda ediz. n 

173 Goldoni. Commedie scelte; tre volumi 
al 174 colla Fita e Ritratto . ... n 

175 Chiabrera. Poesie scelte; con un Di- 

scorso intorno alle medesime del P. 
Francesco Soave, e Ritratto . . , n 

176 Fazio Degli liberti. 11 Dittamondo ri- 

dotto a buona lezione, colle correzioni 
del Cav. Fincenzo Monti , giusta la 
Proposta , e con più altre, col Ritr. n 

177 Della Casa. Prose ed alcune Rime, col 

Ritratto »> 

178 Rosini. Prose e Versi; col nuovo Saggio 

su la Vita e su le Opere di Canova, n 

179 Turchi. Prediche alla Corte; e 

180 Niccolini. Prose e Versi » 

181 Pindemonte, Gozzi, Zanoja ed Alba- 

relli- Fordoni. Sermoni, condue A 7 r,>» 
I Sermoni di Pindemonte separat.» a 00 
I Sermoni di Gozzi , separat. » 1 aS 

i8a Rezzonico. Opere Scelte, co\ Ritratto. n 


a 5 o 
a 61 
a 61 

I QO 

4 60 


4 4 ° 

7 00 
3 80 

3 So 

3 So 

4 So 
a So 

iS 00 


a So 


4 60 

a 80 

4 So 
4 So 
3 80 

3 75 


3 00 






i 83 Micali. L'Italia avanti il dominio dei 
al i86 Romani, IH. tditione, 4 •'oL io oo 

187 Bartoli. Descrizioni Geografiche e Stori- 

che, colla Prcfaz. delProf.Levali,eifiùr. » ' 4 

188 Nota Commedie, due t>olumi col Hi- 

e 189 tratto;, tdiz. rivista daW Autore. » 7 5o 

190 Poemi Georgici di 'Alamanni, Tan- 
e siilo, Lorenzi, Baruffìaldi, Spolverini, 

191 RuceUai e Betti,, due volumi , , » 6 00 

Spolverini. La Coltivazione del Riso. Mil. 

i8a6 in 16, carta soprajf. lev. n i 3 o 

192 Lorenzi. Prose e Versi; f'iia e Bitr. »> 3 00 
Della Coltivazione de' Monti. Milano 

i8a6 in 16, carta sopraff. lev. n i 74 

193 Fontana. Le Notti Cristiane alle Cata- 

e 194 combe de’ Martiri, due voi. conpg.n 4 00 

195 Pignoni. Favole e Novelle; Fila e Bitr. » a 61 

196 Porzio. Congiura de' Baroni del regno 

di Napoli; Segni, Vita di Niccolò Cap- 
poni; Nardi, Vita di Antonio Giaco- 
mini ; un solo volume. . . , , . » 4 o» 

197 Pindemonie, Giovanni. Componimenti 

e teatrali, con un Discorso sul Teatro 

198 Italiano; Vita e Bitratto . ... o 6 5 o 

199 Arici. Alcune Poesie, rivedute dall'Au- 

tore ; e • parte * inedite ; con un rame 

e col Bitratto . - »a6o 

— La Pastorizia, separatamente. » i 5 o 
aoo Pindemonle Ippolito. Le Pro.se e Poesie 
Campestri. Pompei Girolamo. Canzoni • 

Pastorali, col BitraUo » 3 5 o 

Pindemonte. Le Prose e Poesie Campestri, 

separatamente » a 00 

Pompei. Le Canzoni Pastorali, separata- 
mente, col Ritratto . . . n i 5 o 
aoi Denina. Bibltopea o sia l'arte di compor 

libri; seconda edizione col Bitr. . » 3 00 
aoa Giambullari. Le Lezioni ed il Gello ; 
colla Vita e Ritratto « 
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OPERE 

dbli.'abatb 

GIOVANNI ROMANI 

VOLUME PRIMO 

TEORICA DE’ SINONIMI ITALIANI 

Un voi. in gr . , carta sopraf. levigala^ 
prezzo Austr. lir. 4 6o. Ital. lir. 4 oo 

VOLUME II f III , IV 

DIZIONARIO GENERALE 

DE’ SINONIMI ITALIANI 
Questi tre volumi sono divisi in sei fascicoli. 
Prezzo iT associazione Aust. lir. a6 Zi.Ital. lir. aa go 
VOLUME QUIETO 

OSSERVAZIONI 

SOPRA VARIE VOCI 

DEL VOCABOLARIO DELLA CRUSCA 
Prezzo Austr. lir. 4 6o. Ital. lir. 4 oo 
VOLUME VI E VII 

TEORICA DELLA LINGUA ITALIANA 

Prezzo Austr. lir. ii 5o. Ital. io oo 
VOLUME vili ED ULTIMO 

OPUSCOLI VARI RELATIVI 
A COSE DI LINGUA. 

PUBBLICATO 
IL GIORNO XXT APRILI 
BI. SCCC. XXVIl. 

Se ne sono tirate due sole copie 
in carta turchina di Parma. 






